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« La più bella felicità dell’uomo pen¬ 
sante è di aver indagato Vindagabile 
e di venerare serenamente il non inda¬ 
gabile. » 

Goethe 

Naturvs menadi af diche Schriften 





PREFAZIONE 


i suoi tempi il Voltaire poteva fare ragionamenti di questo 



genere; La Bibbia dice che Mosè avrebbe scritto i primi It- 


_±_ JL bri in essa inclusi e che trattano dei periodi più antichi 
della storia umana. Pud darsi una fandonia più grossa di questa? 
Ai tempi di Mosè la scrittura nemmeno esisteva, perchè fu inven¬ 
tata molto più tardi! 

Oggi un ragionamento di tal genere non sarebbe ripetuto da 
nessuno, neppure dal Voltaire: quindi Faccusa di aver detto una 
fandonia non va contro la Bibbia, ma contro chi ha lanciato quel- 
Faccusa. Del resto basti ricordare quello che diceva, non già un 
credente, ma il Renan, il quale giudicò che Fintervento del Vol¬ 
taire nel campo degli studi storici era stato più esiziale di una in¬ 
vasione di vandali. 

Ai tempi di Mosè non esisteva la scrittura? Non solo esisteva 
e sotto varie forme, ma esistevano moltissimi documenti storici, 
giuridici, mitici, religiosi e (Poltri generi che sono giunti fino a noi, 
e che noi possiamo benissimo inquadrare sullo sfondo storico 
dei rispettivi tempi . Di questi documenti incisi su cocci, i babilo¬ 
nesi e gli assiri ci hanno tramandato intere biblioteche, e quasi 
ogni anno altre scoperte, in altre regioni e di materiale diverso, 
vengono ad accrescere questo prezioso patrimonio vecchio di mil¬ 
lenni. Grazie a questi documenti, noi oggi possiamo scrutare abba¬ 
stanza minutamente la vita cxdturale e religiosa dei popoli che fio¬ 
rirono nelTAsia Antenore, risdendo fino circa a 35 secoli avanti 
Cristo — ossia a 55 secoli prima di noi —, mentre Mosè compa¬ 
rirà nella storia circa 23 secoli più tardi, e vi comparirà precisa- 
mente come parziale erede di quelle antichissime civiltà. 

Abramo, il capostipite degli ebrei, era babilonese di nascita e 
di cultura: Mosè, il legislatore degli ebrei, era egiziano di nascita 
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e di cultura; non farà quindi meraviglia che da Babilonia e dal¬ 
l’Egitto dipendano molte istituzioni degli ebrei, giacché in mezzo 
a quei due popoli di civiltà millenarie e sviluppatissime si formò 
la nazione ebraica, come un bambino in mezzo a due giganti. Il 
Voltaire ai suoi tempi non poteva sapere queste cose, e in ciò non 
aveva colpa: ma Febbe quando, ipotecando l’avvenire 3 volle distin¬ 
guere il possibile dalFimpossibile, definendo fandonia quella che era 
semplice verità . 

In confronto con gli antichi lettori della Bibbia — supponia¬ 
mo di mille e più anni addietro — noi oggi siamo in condizioni in¬ 
comparabilmente superiori . Quegli antichi erano sforniti di moltis¬ 
simi mezzi per penetrare nel senso storico dei racconti biblici; le 
stesse lingue originali, ebraica e greca, in cui è scritta la Bibbia, 
erano ignote a loro. In Occidente, dopo san Girolamo e fino al se¬ 
colo XVI, fu cosa eccezionalissima la conoscenza dell’ebraico e as¬ 
sai rara quella del greco; anche sotto l’aspetto geografico, si sapeva 
ciò che avevano narrato gli antichi, ma la conoscenza diretta dei 
luoghi era cessata quasi del tutto dopo l’espansione dell’Islam, 
Quanto a fonti storiche estranee alla Bibbia stessa, servivano solo 
gli scritti di Flavio Giuseppe, tradotti male dal greco in latino; ma 
Flavio Giuseppe a sua volta si riversa quasi esclusivamente nella 
Bibbia . Altri documenti che formano la nostra inesausta miniera — 
iscrizioni, pafziri, ecc, — stavano ricoperti sotto terra o erano inutili 
per altre ragioni. 

La decifrazione delle varie scritture antiche dell’Asia Anteriore 
e dell’Egitto, e il conseguente impiego storico di quegli antichi do¬ 
cumenti, ha aperto agli studiosi un orizzonte sconfinato che inclu¬ 
de la storia, oltreché degli ebrei e della Bibbia, anche di altri po¬ 
poli che furono in relazione con gli ebrei e che sono menzionati 
nella Bibbia . Con l’apporto di questo materiale si sono potute 
integrare o schiarire molte notizie contenute nella Bibbia, rettifi¬ 
care false interpretazioni ch’erano dominanti nel passato, pro¬ 
porre congetture e sintesi storiche che prima erano impossibili; è 
avvenuto, insomma, come quando si dissotterra un’antica statua 
originale ma mutilata, di cui sono conservati altrove vari fram¬ 
menti o anche copie intere più recenti. 

Ma nel caso nostro, il fervore della ricerca e della ricostruzio¬ 
ne, unito con un’esperienza ancora incipiente, ha provocato spesso 
voli di fantasia con cui si è preteso far dire ai documenti riesumati 
cose che non dicono affatto. Spesso si è andati avanti troppo in 
fretta, e poiché la sterminata messe di documenti ricuperati è in 
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continuo accrescimento, ciò che ieri sembrava definitivo è richia¬ 
mato in dubbio da una scoperta di oggi. Queste vicende, se ren¬ 
dono ancora impossibile una ricostruzione totale e definitiva, hanno 
certamente acquisito alla vera scienza molti punti fermi, e in ge¬ 
nere hanno insegnato molta prudenza invitando genericamente a 
riavvicinarsi ad antiche posizioni. Il monito di Giuseppe Verdi riguar¬ 
do alla musica: Torniamo att'antico, e sarà un progresso, vale an¬ 
che per altri campi, compreso lo studio della Bibbia. 

Del resto l'archeologia della Bibbia s'intreccia ed è parallela 
a quella degli altri popoli antichi, e anche qui troviamo esempi che 
sono di grande ammaestramento. Ci fu un tempo in cui fra gli sto* 
rici invalse l'abitudine di trattare con sfiducia e prevenzione ostile 
le notizie trasmesse dagli antichi. Erano tradizioni contenute nei poe¬ 
mi omerici? Venivano giudicate ammasso di leggende inventate o 
elaborate da rapsodi popolari, sprovviste quasi d'ogni fondamento 
nella realtà. Erano notizie trasmesse da antichi storici riguardo alle 
origini di Roma? Erano invenzioni interessate che dovevano re¬ 
spingersi in blocco, perchè create sotto la preoccupazione prò aria 
et focjs. Senonchè venne lo Schliemann , e guidato dai poemi ome¬ 
rici come da una guida turistica, riportò alla luce tale quale l'an¬ 
tica storica Troia; quanto a Roma, nella zona più antica del Foro, 
rivide la luce il Lapis niger, quasi per mostrare che le antiche no¬ 
tizie sulla Roma primitiva non erano proprio tutte campate in aria, 
come vari studiosi anche degnissimi andavano allora dicendo. 

Curiosa e istruttiva è l'osservazione che gli studiosi più ostili 
verso gli antichi dati sono, di solito, gli studiosi dà biblioteca che si 
lasciano guidare da teorie aprioristiche, ma hanno ben poca o nes¬ 
suna familiarità con l'esplorazione geografica e archeologica dei luo¬ 
ghi Sono note certe fantastiche e demolitrici teorie del Loisy, crol¬ 
late solo pochi anni dopo la loro comparsa , Al contrario, i viaggia¬ 
tori che hanno perlustrato lungamente i posti, e specialmente gli 
archeologi che vi hanno eseguito scavi, sono oggi assai guardinghi 
nel respìngere una tradizione e relegarla nel campo delle leggende. 
Anche qui, per citare un solo esempio, W. F. Albright, che è stato 
un veterano investigatore di luoghi biblici, ha condensato in un 
libretto‘(The Archaeology of Palestine, 1949) le conclusioni dei suoi 
scavi, e sono conclusioni che schiariscono e precisano la narrazione 
della Bibbia ma non la respingono . 

La storiografia scientifica mira in genere a rintracciare i prin- 
ci pi generali e le direttrici costanti secondo cùi procedono i fatti 
storici. Ma, per arrivare a questa meta, bisogna seguire un lungo 
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cammino facendo la faticosa carovana della documentazione, la 
quale deve servire da base a quei principi; se manca questa base, 
tutto potrà crollare, e una semplice iscrizione o altro documento 
venuto alla luce in uno scavo archeologico recente può annientare 
quanto era stato costruito in precedenza sovrapponendo una sul- 
raltra soltanto ipotesi o affermazioni gratuite. 

Alcuni anni addietro io stavo preparando uno studio su un 
certo episodio della storia ebraica antica. Nelle biblioteche europee 
avevo letto tutte le relazioni che si riferivano a quell*argomento, e 
potevo affermare in coscienza di aver ascoltato tutte le voci degli 
studiosi che se ne erano occupati. Ciò nonostante non mi sentivo 
tranquillo, perchè non avevo ascoltato la voce più autorevole di 
tutte le altre, cioè la voce 1 del luogo dove era avvenuto Vepisodio: 
per ascoltare questa € somma voce », avrei dovuto fare un’ispezio¬ 
ne almeno rapida sul luogo e raccogliere i dati di fatto ivi reperi¬ 
bili. Nel frattempo avevo anche steso il racconto dell’episodio, ma 
ne ero diffidente e lo consideravo come un racconto ipotetico , un’in¬ 
formazione provvisoria, in attesa che un’occasione propizia mi per¬ 
mettesse l’esame diretto del luogo . L’occasione venne presto e, ac¬ 
compagnato da alcuni operai, potei fare l’esame topografico e ar¬ 
cheologico del posto (un luogo solitario, e anche infestato da pre¬ 
doni, presso la riva orientale del Mar Morto). Pochi giorni di scavo 
mi bastarono, perchè bastarono a smentire il racconto che avevo già 
scritto: era un racconto sbagliato, che doveva essere cambiato in 
misura del settanta per cento. La ragione semplicissima era che le 
relazioni da me lette in Europa sull’argomento erano male infor¬ 
mate: nessuno dei loro autori si era trasferito sul posto, e nessuno 
era andato ad ascoltare la « somma voce » del luogo. Si ingiganti¬ 
sca questo modesto caso e lo si moltiplichi per una cifra altissima, 
e si otterrà un indice approssimativo di quanto è avvenuto e av¬ 
viene nel campo degli studi sulla Bibbia. 

Il presente libro è un tentativo di riassumere i principali ri¬ 
sultati ottenuti da più d’un secolo in questo campo. È superfluo dire 
che questo tentativo non pretende nè potrebbe pretendere di essere 
definitivo e completo; ma un eccellente istradamento è senza dubbio. 
Appare subito che non è un libro destinato a specialisti, già adde¬ 
strati in questi studi. Mi sembra invece opportuno segnalare un 
fatto che vi si ritrova, cioè la grafia dei nomi propri di persone o 
di luoghi. Il libro è tradotto dal tedesco, ma a sua volta il tedesco 
dipènde per quei nomi da testi ebraici o greci o latini, a seconda 
che i nomi sono stati tratti dai testi biblici originali o da antiche 
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versioni, specialmente da quella latina della Visigota, che è ufficiale 
per i cattolici romani <TEuropa e d’America. 

Mi sembra poter prevedere che il libro renderà eccellenti ser 
vigi alle persone colte che , senza essere spécialiste in materia, s’in¬ 
teressano a questo particolarissimo campo di scienze storiche. Al¬ 
trettanto è avvenuto nei paesi di lingua tedesca, sebbene là abbon¬ 
dino pubblicazioni di questo genere. In Italia , invece, tali pubbli¬ 
cazioni sono assai scarse. 

Giuseppe Ricciotti 
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Ai miei cari genitori 
e all’amico Th* Ruth 


PREMESSA DELL 9 AUTORE 


N libro sxdla Bibbia scrìtto da persona che non sia un teologo 



è un fatto cosi insolito che a buon diritto si può esigere 


dall 9 autore una spiegazione sui motivi che fhanno indotto 
a impadronirsi di tale materia. 

Nella mia attività di pubblicista, ho dedicato da molti anni ogni 
mio interesse ai risultati della scienza e delFindagine dell’epoca 
moderna . Nel 1950, mentre attendevo al mio consueto lavoro, mi ca- 
piiarono tra le mani i rapporti della spedizione dell 9 archeologo fran¬ 
cese prof. Parrot e del suo connazionale prof. Schaeffer sugli scavi 
di Mari e di Ugarit. Le tavole in caratteri cuneiformi, ritrovate a 
Mari nel corso medio delTEufrate, contenevano nomi biblici in for¬ 
za dei quali i racconti dei patriarchi, ritenuti fino allora € pie leg¬ 
gende », venivano sospinti <fun tratto in epoca storica. A Ugarit, sul 
Mediterraneo , erano venute alla luce per la prima volta le testimo¬ 
nianze del culto cananeo di Baal. Il caso volle che, nello stesso anno, 
in una caverna presso il Mar Morto, si scoprisse un rotolo profetico 
del libro di Isaia, al quale venne attribuita una data precristiana. 
Queste notizie, che mi sia lecito chiamare sensazionali data l’impor¬ 
tanza culturale delle scoperte, suscitarono in me il desiderio di occu¬ 
parmi più a fondo dell’archeologia biblica, il più recente eppur così 
poco conosciuto campo d’indagine dell’antichità. Mi misi a cercare 
fra le opere pubblicate in Germania e in altri paesi un’esposmone 
chiara e succinta, e al tempo stesso intelligibile a tutti, dei risultati 
delle indagini finora conseguiti; ma non ne trovai alcuna, per la 
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semplice ragione che non esiste. Andai allora io stesso in traccia del¬ 
le fonti £ — validamente aiutato da mia moglie in un lavoro da 
vero detective — raccolsi nelle biblioteche di molti paesi i dati di 
sicuro valore scientifico contenuti nelle opere di archeologia biblica. 
E sempre maggiore diventava la mia emozione , man mano che 
approfondivo l’argomento. 

La porta di accesso al mondo storico deWAntico Testamento 
fu aperta nel 1843 dal francese Paul-Émile Botta. Effettuando degli 
scavi in Mesopotamia, a Khorsabad, egli si trovò tutt’a un tratto di¬ 
nanzi ai rilievi di Sargon li, quel re degli assiri che aveva spo¬ 
polato il regno d’Israele deportandone la popolazione in lunghe co¬ 
lonne. Le relazioni delle campagne di questo sovrano trattano della 
conquista di Samaria, narrata anche nella Bibbia. 

Da un secolo studiosi americani, inglesi, francesi e tedeschi sca¬ 
vano nell’Oriente Anteriore, in Mesopotamia, Palestina ed Egitto. 
Le grandi nazioni hanno fondato istituti e scuole speciali per queste 
opere di scavo: nel 1869 fu creato il Palestine Exploratìon Fund; 
nel 1892 l’École Biblique dei Domenicani di Saint-Étienne; segui¬ 
rono nel 1898 la Deutsche Orientgesdlschaft, nel 1900 le American 
Schools of Orientai Research e nel 1901 il Deutsche Evangeliche 
Institut fiir AÌtertumskunde. 

In Palestina vengono riportati alla luce luoghi e città spesso 
menzionati nella Bibbia. Il loro aspetto e la loro ubicazione sono 
esattamente quelli descritti dalla Bibbia. Nelle antichissime iscrizioni 
e costruzioni seynpre più frequenti sono gli incontri con personalità 
dell’Antico e del Nuovo Testamento. I rilievi di quell’epoca rive¬ 
lano le immagini di popoli che conoscevamo soltanto per nome . 
Le lóro fisionomie , a loro indumenti, le loro armi prendono ora for¬ 
ma agli occhi della posterità. Statue e figure gigantesche ci mostrano 
gli itliti dal grosso naso, gli slanciati e alti filistei, gli eleganti prin¬ 
cipi cananei coi « ferrei cocchi », tanto temuti da Israele, i re di Mari, 
contemporanei di Abramo, col'loro placido sorriso. Attraverso i mil¬ 
lenni, i re assiri nulla hanno perduto del loro cipiglio feroce: Tiglath- 
Pileser IH, noto nell’Antico Teslamento col nome di Fui; Sanhérib, 
che distrusse Lachis e assediò Gerusalemme; Asarhaddon, che fece 
incatenare il re Manasse, e Assurbanipal, il * grande e famoso Ama- 
far » del libro di Esdra . 

Al pari di Ninive e Nimrud — l’antica Cale —, al pari di As- 
sur e di Tebe, che i profeti chiamavàno No-Antan, gli esploratori 
risvegliarono dal sonno dell’antichità la famigerata Babele della 
Bibbia con la sua torre leggendaria. Gli archeologi trovarono nel 
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delta del Nilo le città di Fitom e Ramesse, nelle quali Israele espli¬ 
cava l’odioso servizio tributario; riportarono alla luce gli strati degli 
incendi e delle distruzioni che accompagnarono i figli d’Israele nella 
conquista di Canaan, e a Gibea la rocca di Saul entro le cui mura 
il giovane Davide cantò per lui con la sua lira; a Mageddo s’im¬ 
batterono in una gigantesca scuderia del re Salomone, che conte¬ 
neva 12.000 cavalieri. 

Dal mondo del Nuovo Testamento risorsero le imponenti co¬ 
struzioni del re Erode; nel cuore dell’antica Gerusalemme si trovò 
il pavimento elevato di pietra, il « litostroto », menzionato dall’evan¬ 
gelista Giovanni, sul quale Gesù stette dinanzi a Pilato; gli assiriologi 
decifrarono su tavole astronomiche babilonesi gli esatti dati d’osser¬ 
vazione della € stella di Betlemme ». 

Queste scoperte, coà sorprendenti nella loro profusione, segnano 
una svolta nello studio della Bibbia. Avvenimenti già considerati 
in gran parte « pie leggende » assurgono a dignità storica. Molto 
spesso i risultati delle esplorazioni concordano fin nei particolari con 
le relazioni bibliche. Non soltanto « confermano », ma anche illu¬ 
minano le situazioni storiche che sono alla base dell’Antico Testa¬ 
mento e dei Vangeli. Risaltano così le vicende e le sorti del popolo 
d’Israele, sia nel colorito dell’epoca, in uno scenario vivo e pittoresco, 
sia nei contrasti e nei conflitti politici, culturali ed economici degli 
stati e dei grandi regni del paese dei due fiumi e del Nilo, alla 
cui influenza gli abitanti della stretta regione intermedia, la Pa¬ 
lestina, non poterono mai sottrarsi interamente per oltre due mil¬ 
lenni. 

Da molto tempro la Bibbia è considerata esclusivamente come 
la storia della salvazione, il pegno della fede per i cristiani di tutto 
il mondo. Essa, invece, è anche un libro di fatti realmente avvenuti. 
Sotto questo aspetto difetta invero di completezza, in quanto il 
popolo ebreo scrisse la sua storia soltanto con riferimento a Geova, 
la storia, cioè, della propria col fra ed espiazione . Ciò nondimeno 
questi avvenimenti sono storicamente autentici e furono annotati con 
precisione addirittura sbalorditiva. 

Grazie alle indagini archeologiche, non pochi passi biblici si 
possono oggi comprendere meglio che nel prassato. Esistono invero 
correnti teologiche per le quali conta soltanto la parola. « Ma come 
si deve intendere la parola, » domanda il celebre archeologo fran¬ 
cese professor André Parrot, < se non la s’inquadra nella sua precisa 
cornice cronologica, storica e geografica? » 

La conoscenza di queste straordinarie scoperte era rimasta cir- 
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coscritta solo a una piccola cerchia di esperti. Cinquantanni or sono 
il prof . Friedrich Delitzsch a Berlino si chiedeva; « Perchè affannarsi 
tanto in quelle lontane, inospitali e pericolose contrade? Perchè questo 
costoso frugare in macerie millenarie, scavando fino all’acqua sotter¬ 
ranea, in luoghi dove non v’è da trovare nè oro nè argento? Perchè 
questa lotta fra le nazioni per contendersi queste squallide colline 
da destinare agli scavi? » L’erudito tedesco Gustav Dolman gli diede 
a Gerusalemme la giusta risposta, esprìmendo la speranza che un 
giorno tutto ciò che nelle esplorazioni « fu rivissuto e contemplato 
venga poi utilizzato e reso fecondo in lavori scientifici, nonché pra¬ 
ticamente nella scuola e nella Chiesa ». Proprio questo però non 
avvenne. 

Non esiste nella storia dell’umanità un altro libro che abbia 
esercitato una cosi profonda e decisiva influenza nello sviluppo di 
tutto U mondo occidentale e che abbia avuto una così vasta diffu¬ 
sione come il € Libro dei libri », la Bibbia. Tradotta in 1120 lingue 
e dialetti, oggi, dopo due millenni, essa non dà alcun segno di stan¬ 
chezza nel suo prodigioso cammino. 

Durante la raccolta e l’elaborazione del materiale, che non pre¬ 
tendo affatto sia completo, mi venne l’idea che fosse ormai tempo di 
rendere partecipi sia i lettori della Bibbia che i suoi detrattori , sia i 
credenti che gli scettici, delle emozionanti scoperte effettuate dalle 
diverse discipline scientifiche. E dinanzi all’enorme abbondanza di 
risultati autentici e sicuri, sempre più si approfondi in me, conside¬ 
rando la crìtica dubbiosa che dal secolo dell*illuminismo ad oggi 
vorrebbe demolire la Bibbia, U convincimento espresso in queste sem¬ 
plici parole: eppure la Bibbia aveva ragione! 

Werner Keller 
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Tutte le citazioni dei passi e dei 
nomi biblici sono state conformate, nella 
versione italiana, al testo de La Sacra 
Bibbia a cura di Giuseppe Riedotti, 
ed. Salani, salvo poche eccezioni in cui 
si è fatto espresso riferimento alla ver¬ 
sione di Giovanni Diodati. 

I nomi di località e personaggi egi¬ 
ziani, assiri e babilonesi seguono la 
grafia del prof. Ranuccio Bianchi Ban¬ 
dinella 




DALL’ANTICO TESTAMENTO 


I 


QUANDO GIUNSERO I PATRIARCHI. 


Da Abramo a Giacobbe 


1 - Nella « Fertile Mezzaluna » 

Quattromila, anni or sono — Continenti dormienti — La grande 
culla della nostra civiltà — Alte civiltà nelVantico Oriente — 

Torri a gradini e piramidi — Piantagioni gigantesche lungo ca¬ 
nali artificiali — Attacco di tribù arabe del deserto , 

e si traccia una linea dalFEgitto al Golfo Persico, tagliando sul 



Mediterraneo la Palestina e la Siria e scendendo poi lungo il 


Tigri e l’Eufrate attraverso la Mesopotamia, risulta una perfetta 
mezzaluna. 

Or sono 4000 anni quel poderoso semicerchio intorno al deserto 
dell*Arabia, chiamato « Fertile Mezzaluna », comprendeva, come le 
perle di una splendida collana, una moltitudine di culture e civiltà. 
Da esse s’irradiò chiara luce sul consorzio umano. Fu il centro della 
civiltà dall’età della pietra all’età d’oro della cultura greco-romana. 

Allontanando lo sguardo dalla « Fertile Mezzaluna », intorno al 
2000 a. G. l’oscurità si fa sempre più fìtta e meno frequenti appaiono 
i segni d’una vita civile e culturale. Sembra quasi che i popoli degli 
altri continenti sano ancora addormentati come bimbi prossimi a sve¬ 
gliarsi. Sul Mediterraneo orientale un bagliore già splende: a Greta 
fiorisce il regno dei re di Minoa, fondatori della prima potenza navale 
storicamente conosciuta. Già da 1000 armi la rocca di Micene pro¬ 
tegge i suoi abitanti, e una seconda Troia si erge da lungo tempo sulle 
rovine della prima. Nei vicini Balcani, invece, è appena iniziata la 
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prima età del bronzo. In Sardegna e nella Francia occidentale i morti 
vengono tumulati in sepolcri fatti di grossi massi di pietra: questi 
monumenti megalitici sono l’ultima grande manifestazione dell'età 
della pietra. 

In Britannia viene costruito il più'celebre santuario dell'epoca 
megalitica — il tempio del sole, di Stonehengc —*, il cui gigantesco 
cerchio di pietre presso Salisbury è ancor oggi una curiosità avvolta 
in un alone di leggenda. In Germania si usano aratri di legno per 
lavorare la terra. 

Ai piedi delTHimalaia, si spegne palpitando sulla valle dell’Indo 
la solitaria luce di un’isola di civiltà. Sulla Cina, sulle vaste steppe 
della Russia, sull’Africa, regna la tenebra. E dall’altra parte dell’A- 
tlantico, un fioco barlume crepuscolare emana il continente americano.. 

Nella € Fertile Mezzaluna » e in Egitto esiste invece, in pittore¬ 
sca promiscuità, una sconcertante moltitudine di culture e di civiltà 
altamente sviluppate. Da mille anni i faraoni siedono sul loro trono. 
Intorno al 2000 a. C. esso è occupato da Amenemhet I, il fondatore 
della XII dinastia. La sua sfera d’influenza si estende dalla Nubia, a 
sud della seconda cateratta del Nilo, attraverso la penisola del Sinai 
fino a Canaan e alla Siria: un territorio grande come la Norvegia. 
Lungo la costa del Mediterraneo fioriscono le ricche città marittime 
dei fenici. Nell’Asia Minore, nel cuore dell’odierna Turchia, sta per 
sorgere il poteiite regno degli antichi ittiti. Nel paese dei due fiumi, 
tra il Tigri c FEufrate, governano i re di Sumer e Acad. Loro tribu¬ 
tari sono i regni minori sparsi dal Golfo Persico alle sorgenti del- 
FEufrate. 

Le imponenti piramidi dell’Egitto, le poderose torri a gradini 
della Mesopotamia conobbero il fluire dei secoli. Da due millenni 
fattorie e piantagioni, estese quanto le nostre grandi aziende agricole, 
producono cereali, legumi e frutta squisite nelle valli, irrigate artifi¬ 
cialmente, del Nilo, del Tigri e delFEufrate, Dappertutto nella c Fer¬ 
tile Mezzaluna » e nel regno dei faraoni è in uso l’arte dello scrivere 
in caratteri cuneiformi e in geroglifici. La usano poeti, funzionari della 
corte e del governo; per il commercio è da tempo divenuta indispen¬ 
sabile. L’attivo scambio di merci praticato da grandi importatori-ed 
esportatori del paese dei due fiumi e dell’Egitto per strade carova¬ 
niere e vie di navigazione, dal Golfo Persico alla Siria e all’Asia Mi¬ 
nore, dal Nilo, via mare, a Cipro e a Creta, salendo fino al Mar Nero, 
si riflette nella corrispondenza commerciale scritta su tavolette di ter¬ 
racotta e su papiri. Fra le molte merci preziose, le più richieste sono 
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Fig. 1 - La t Fertile Mezzaluna » e l'Egitto, il maggior centro di civiltà 
della terra verso il 2000 a. C. 


il rame delle miniere egiziane delle montagne del Sin ai, l’argento del¬ 
le miniere del Tauro in Asia Minore, l’oro e Tavorio della Somalia, 
in Africa orientale, e della Nubia, sul corso del Nilo, la porpora 
delle città fenicie sulla costa di Canaan, l’incenso e le spezie rare 
dell’Arabia meridionale, i magnifici lini delle tessiture egiziane e gli 
stupendi vasi dell’isola di Creta. 

La poesia e la scienza sono in piena fioritura. In Egitto nascono 
la prima letteratura amena e la prima poesia profana. Il paese dei 
due fiumi vive già il suo rinascimento. I filologi di Accad, il grande 
regno del basso Eufrate, compilano la prima grammatica e il primo 
dizionario bilingue. La leggenda di Gilgamcsh e le leggende degli an¬ 
tichi sumeri sulla creazione e sul diluvio universale diventano in acca- 
dico — la lingua del mondo d’allora — poemi altamente dramma¬ 
tici. I medici egiziani producono i loro medicamenti da sperimentate 
piante officinali applicando dei ricettari; i chirurghi discutono tra loro 
di cognizioni anatomiche. Nel paese del Nilo, i matematici giungono 
per via empirica a quei calcoli sui lati del triangolo dai quali millè- 
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1 . 

Fiume Halys 

8. Hamath 

14. Sichem 

21. Punon (miniera) 

-28. Susa 

2. 

Canish 

9. Tadmor (Oasi di Paimira) 

15. Navi di cabotaggio egiziane 

22. Miniere del Sinai con tempio egiziano 

29. Carovane di nomadi provenienti 

3. 

Mar Caspio 

10. Grandi piantagioni 

16. Gerar 

23. Nilo 

dall'Arabia del Sud 

4. 

Tarso 

sul Tigri e l’Eufrate 

17. Mambre 

24. Mar Rosso 

30. Nipur 

5. 

Khalab (Aleppo) 

11. Sidone 

18. Tanis 

25. Tigri 

31. Erech 

6. 

Haran 

12. Tiro 

19. Via per le miniere del Sinai 

26. Eufrate 

32. Golfo Persico 

7. 

Ugarit 

13. Hasor 

20. Bersabea 

27. Eshnunna 



L'espressione mezzaluna fertile (“fertile crescenf’) fu coniata dall'archeologo James 
Henry Breasted dell'Università di Chicago, negli anni venti. 

Questa regione viene spesso definita come la “culla della civiltà” a causa della sua 
straordinaria importanza nella storia umana dal Neolitico all'età del bronzo e del 
ferro. Qui si svilupparono le prime civiltà agricole e le prime grandi nazioni 
dell'antichità. I Sumeri, in particolare, ritenuti i rappresentanti della prima civiltà 
stanziale della storia, fiorirono in Mesopotamia nel 5° millennio a.C. 



cinquecento anni più tardi il greco Pitagora dedurrà il teorema che 
porta il suo nome. GPingegneri del paese dei due fiumi risolvono su 
base pratica il problema del calcolo del quadrato. E gli astronomi, 
benché esclusivamente a servizio delTastrologia, calcolano, basandosi 
su osservazioni esatte, le orbite dei pianeti! 

Profonda pace e grande benessere deve aver goduto questo mon¬ 
do presso il NHo, PEufratc e il Tigri, dato che finora non si è trovata 
alcuna iscrizione di quelFepoca che dia notizia di grandi fatti bellici. 

Ma dal cuore eli questa potente « Fertile Mezzaluna », dall’ab¬ 
bagliante e sterile immensità del deserto arabo, laddove questo è ba¬ 
gnato dalle acque dell’Oceano Indiano, ri spinse verso quell’epoca 
con poderosi balzi a nord e a nord-ovest, sino alla Mesopotamia, aìla 
Siria e alla Palestina, una fiumana di popoli e di tribù formate di 
nomadi semiti. In ondate incessanti gli amorrei — nome che signifi¬ 
ca « occidentali » — irruppero sui regni della « Fertile Mezzaluna ». 

Il regno dei re di Sumer e Acad nel 1960 a. C. crollò sotto i loro 
accaniti attacchi. Gli amorrei fondarono una serie di stati e di di¬ 
nastie. Una di queste doveva alla fine conquistare il predominio: la 
I dinastia di Babilonia, il grande potentato che regnò dal 1830 al 
1530 a. C. Il suo sesto re fu il celebre Hammurabi. 

A una di quelle tribù di nomadi semiti era frattanto riservata 
una missione decisiva per il destino di milioni e milioni di uomini 
di tutto il mondo fino ai nostri giorni. Non era che un piccolo gruppo, 
forse soltanto una famiglia, sconosciuta e di poco conto come un gra¬ 
nello di sabbia nella tempesta del deserto: la famiglia di Abramo, 
il capostipite dei patriarchìi 
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2 - L\ Ur della Caldea » della Bibbia 


Una stazione sulla via di Bagdad — Torre a gradini di mattoni 
— Rovine con nomi biblici — Gli archeologi cercano i luoghi 
delle Sacre Scritture — Un console col piccone — Uarcheologo 
sul trono di Babilonia — Spedizione al Teli al Muqayyar — 

Libri di storia escono dalle macerie — Quietanze d’imposte su 
argilla — Era Abramo cittadino di una metropoli cosmopolita? 

TARE ADUNQUE PRESE ABRAMO SUO FIGLIO, E LOT FIGLIO DEL 
FIGLIO SUO ARAN, E SARAI SUA NUORA MOGLIE DEL FIGLIO SUO 
ABRAMO,. E LI CONDUSSE FUORI DI UR DELLA CALDEA (Genesi, 11, 31). 

li condusse fuori di Ur della Caldea: cosi suonano le parole 
bibliche all’orecchio dei cristiani, da quasi duemila anni.' Ur, nome 
misterioso e leggendario come i molti nomi di re e generali, di potenti 
regni, di templi e di palazzi carichi d’oro di cui parl^ la Bibbia. Nes¬ 
suno sapeva dove si trovasse Ur. Il nome di Caldea alludeva sicura¬ 
mente alla Mesopotamia. Trentanni fa nessuno poteva sospettare che 
la ricerca della biblica Ur avrebbe portato alla scoperta di una civiltà 
che si addentra nel crepuscolo dei tempi preistorici più ancora delle 
più antiche testimonianze deH’umanità offerte dall’Egitto. 

Ur è oggi una stazione ferroviaria situata a 190 chilometri a nord 
di Basra presso il Golfo Persico, una delle molte della famosa fer¬ 
rovia di Bagdad. Il treno, secondo 1’orario, vi fa una breve sosta 
al primo albeggiare. Quando riprende la corsa verso il nord e non si 
ode più il cigolio delle ruote, il viaggiatore che ne è disceso si trova 
avvolto nel silenzio del deserto. 

Il suo sguardo si perde su monotone e infinite distese di sabbia 
d’un color giallo bruno. È come se egli stesse in mezzo a un piatto 
gigantesco solcato solo dai binari della ferrovia. Un solo punto rompe 
l’uniformità delPabbàgliante desolata distesa: sotto i raggi del sole 
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nascente, risplende un rosso poderoso moncone. Sembra quasi che 
un titano vi abbia intagliato profonde tacche. 

Ai beduini è molto familiare questo solitario birillo, nelle cui fes¬ 
sure, in alto, s’annidano le civette. Lo conoscono da tempo immemo¬ 
rabile e lo chiamano Teli al Muqayyar, il « monte dei gradini ». 
Ai suoi piedi i loro antenati piantarono le tende. E pure da tempo 
immemorabile esso offre un accogliente riparo dalle tempeste di 
sabbia. Anche oggi i pastori vi sostano con le loro greggi, quando 
la stagione delle piogge fa germogliare l’erba come per incanto. 

Una volta — quattromila anni fa — qui ondeggiavano immensi 
campi di grano e di orzo e si stendevano a perdita d’occhio colture 
di ortaggi, boschi di palme dattilifere e di fichi: coltivazioni estesis¬ 
sime paragonabili alle attuali aziende agricole canadesi e alle pian¬ 
tagioni californiane di ortaggi e frutta. Il lussureggiante verde dei 
campi e delle aiuole era solcato da un sistema rettilineo di canali 
e di fossati, capolavori dell’arte dell’irrigazione» Fin dall’età della 
pietra, gli esperti di queste popolazioni avevano utilizzato le acque 
dei grandi fiumi. Con meravigliosa abilità e intelligenza, essi devia¬ 
vano il prezioso liquido dalle sue naturali sponde, trasformando zone 
desertiche in località di vegetazione paradisiaca. 

Quasi nascosto tra boschi di palme ombrose scorreva qui l’Eu- 
frate. Grazie a questo grande dispensatore di vita, un intenso traffico 
navale si svolgeva di qui fino al mare. A quei tempi il Golfo Persico 
s’addentrava assai più profondamente nell’estuario del Tigri e dell’Eu- 
frate. Quando ancora non era stata costruita k prima piramide nella 
valle del Nilo, il Teli al Muqayyar torreggiava nel cielo azzurro. 
Quattro poderosi cubi sovrapposti, dal più grande al più piccolo, 
rivestiti di splendidi colori, si elevavano a un’altezza di 25 metri. Sopra 
il nero basamento angolare, coi suoi lati lunghi 40 metri, riluce¬ 
vano di rosso e d’azzurro i gradini sovrastanti, adorni di alberi 
tutt’intorno. Il gradino più alto formava una pìccola terrazza, sulla 
quale, all’ombra d’un tetto dorato, troneggiava un santuario. 

Una gran quiete regnava in questo luogo consacrato al culto, 
ove i sacerdoti celebravano i loro uffici innanzi airimmagine del dio 
della Luna, Nannar. Del traffico rumoroso della ricca metropoli di 
Ur, una delle più antiche città del mondo, appena l’eco giungeva 
lassù. 

Nell’anno 1854 una carovana di cammelli e asini, carichi d’un 
insolito bagaglio di badili, picconi e strumenti di misura, si dirigeva 
verso il rosso solitario birillo. La carovana era comandata dal console 
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britannico a Basra, Mr. 

J. E. Taylor, che aveva 
intrapreso il viaggio 
non per spirito di av¬ 
ventura nè di propria 
volontà, ma per inca¬ 
rico del Foreign Office 
e per soddisfare un de¬ 
siderio del British Mu- 
seum di Londra : esplo¬ 
rare il sud della Meso- 
potamia — la regione 
compresa fra il Tigri 
c TEufrate ove i due 
fiumi sempre più si accostano prima di sboccare nel Golfo Persico 
— per scoprirvi monumenti dell’antichità, Taylor aveva sentito par¬ 
lare spesso, a Basra, dello strano e grandioso mucchio di pietre al 
quale si stava avvicinando la spedizione, e aveva pensato che quello 
fosse il suo obiettivo. 

Verso la metà del diciannovesimo secolo cominciarono dapper¬ 
tutto in Egitto, in Mesopotamia e in Palestina, esplorazioni e scavi: 
un’improvvisa sete di ricerca diede impulso a tale attività nella spe¬ 
ranza di trovare in questa parte del mondo una visione scientifica- 
mente fondata della storia del genere umano. E il Vicino Oriente 
divenne la meta di una lunga serie di spedizioni. 

Fino allora, dal 550 a. C., .la storia dell’Asia Minore aveva 
avuto come unica fonte la Bibbia. Solo questa dava notizia di epoche 
sommerse nella tenebra del passato. Neppure agli antichi greci e 
romani era rimala cognizione di molti popoli e nomi contenuti 
nella Bibbia. 

Schiere di scienziati, verso la metà del secolo scorso, furono 
attratte nelle regioni dell’antico Oriente. Nessuno conosceva i nomi 
che ben presto sarebbero stati sulle bocche di tutti. Col più vivo stu¬ 
pore, le generazioni del t secolo dei lumi » presero notizia delle 
scoperte. Ciò che quegli uomini, lavorando con tenacia e abnega¬ 
zione, strappavano alla sabbia del deserto presso i grandi fiumi della 
Mesopotamia e dell’Egitto, richiamava giustamente l’attenzione di 
milioni e milioni di persone: per la prima volta la scienza apriva 
la porta al mondo misterioso della Bibbia. 

Il console francese a Mossul, Paul-Émile Botta, era un archeo- 
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Ricostruzione pittorica della cittadina di Ur Kasdim 





























logo appassionato. Nel 1843 egli iniziò gli scavi a Khorsabad sul 
Tigri, e dalle rovine di una metropoli quattro volte millenaria ebbe 
Porgoglio di trarre alla luce del giorno la prima testimonianza della 
Bibbia: Sargon, il leggendario sovrano d’Assiria. Nell'anno che il 
Tartan venne contro Azoto, mandato da Sargon, re degli assiri ... 
si legge in Isaia 20, 1. 

Due anni più tardi un giovane diplomatico inglese, A. H. La- 
yard, che fu anche esploratore, scoprì Nimrud (Kalchu), la città chia¬ 
mata Cale nella Bibbia (Genesi, 10, 11) e che porta oggi il nome del 
biblico Nemrod, il forte cacciatore innanzi al Signore . Il suo regno 
fu da principio Babilonia, Arac, Accad e Calatine, nella terra di 
Sennaar. / Da quella terra uscì in Assur, e vi edificò Ninive e le 
piazze della città e Cale ... (Genesi, 10, 10. 11). 

Poco tempo dopo, gli scavi diretti dal maggiore inglese Henry 
Creswicke Rawlinson, che divenne uno dei maggiori assiriologi del 
suo tempo, liberarono, a 11 chilometri da Khorsabad, Ninive, la 
capitale dell*Assiria, e la famoso biblioteca di Assurbanipal. Era la 
Ninive della Bibbia, quella che i profeti accusarono ripetutamente 
di malvagità (Giona, 1, 2). 

In Palestina Perudito americano Edward Robinson si dedicò 
negli anni 1838 e 1852 alla ricostruzione della topografia antica. 

Il tedesco Richard Lepsius, che divenne poi direttore del Museo 
Egiziano a Berlino, registrò, in una spedizione che durò dal 1842 
al 1846, i monumenti del Nilo. 

Quando, per opera del francese Champollion, furono decifrati 
i geroglifici egiziani, venne anche risolto, verso il 1850, Pemgma dei 
caratteri cuneiformi; e vi riuscì tra gli altri Io stesso Rawlinson, Io 
scopritore di Ninive. Gli antichi documenti cominciavano a parlare! 

Ma torniamo alla carovana diretta al Teli al Muqayyar. 

Il console Taylor fa piantare le tende ai piedi del monticello 
rosso. Egli non ha ambizioni scientifiche nè possiede cognizioni 
preliminari. Da dove cominciare? Qual è il punto migliore dove 
mettere a scavare le squadre indigene? QuelPcnorme ammasso di 
mattoni, capolavoro architettonico d’un oscuro passato, non gli 
dice nulla come costruzione. Chissà che nel suo interno non riposi 
qualcosa che starebbe bene nel museo, qualcosa che potrebbe interes¬ 
sare ai signori di Londra. Pensa vagamente a ima statua antica, ad 
armi, gioielli, magari a un tesoro nascosto. Aggredisce 0 ringoiare 
cono, lo fa martellare palmo a palmo. Nessun indizio che vi sia una 
cavità. La gigantesca costruzione sembra essere massiccia.- Il corpo 
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inferiore si erge sulla sabbia a un’altezza di quasi dieci metri. Due 
larghe rampe di pietra conducono al successivo quadrilatero, più 
piccolo, sul quale si alzano un terzo e un quarto blocco. 

Taylor s’inerpica di gradino in gradino; sotto il sole ardente, si 
trascina carponi lungo le intaccature, e non trova che mattoni rotti. 
Grondante sudore, raggiunge infine la piattaforma superiore; im¬ 
paurite, un paio di civette fuggono dalla muraglia corrosa. Questo 
è tutto. Ma Taylor non dispera. Deciso a scoprire i segreti del 
misterioso cono, prende una risoluzione che oggi non si può fare 
a meno di deplorare vivamente. Ritira le squadre degli operai 
dalla base della costruzione e le mette a lavorare sulla sommità. 

Ciò che era sopravvissuto ai secoli, che aveva resistito alle tem¬ 
peste di sabbia e ai raggi ardenti del sole cade vittima del piccone 
inesorabile. Taylor ordina di demolire il gradino superiore. L’opera 
di distruzione inizia contemporaneamente a ciascuno dei quattro 
angoli. Per giorni e giorni i mattoni frantumati crollano con sorde 
fragore. Dopo varie settimane, cessa d’un tratto lo strepito e il 
perastente battere dei picconi. Alcuni uomini scendono precipitosa¬ 
mente dal cono e corrono alla tenda di Taylor. Essi recano in mano 
delle piccole verghe: cilindri di terracotta. Taylor è deluso. Si era 
aspettato di più. Mentre pulisce con ogni riguardo i pezzi trovati, 
si accorge che i rotoli di terracotta sono tutti coperti di iscrizioni: 
erano caratteri cuneiformi! Non ne capisce nulla; ma è felice. Ben 
impacchettati, i cilindri vengono spediti a Londra. Gli scienziati 
sulle rive del Tamigi non danno però molta importanza alla sco¬ 
perta. Non vi è da meravigliarsene: in quegli anni gli studiosi 
guardano affascinati alla Mesopotamia settentrionale, dove sul 
corso superiore del Tigri, dalle colline di Ninivc e di Khorsabad, 
vengono alla luce palazzi e giganteschi rilievi assiri, migliaia di 
tavole d'argilla e di statue, di fronte a cui passa in seconda linea 
tutto il resto. Che importanza potevano avere al confronto i piccoli 
cilindri di terracotta del Teli al Muqayyar! Per altri due anni 
Taylor prosegue imperterrito le sue ricerche, ma senza successo. Poi 
viene richiamato in patria. 

Dovranno passare set unta cinque anni prima che il mondo ab¬ 
bia notizia degli incalcolabili tesori che giacciono sotto l’antico cono. 

Gli scienziati lasciano ricadere nell’oblio il Teli al Muqayyar. 
Ma intorno ad esso non ritorna il silenzio. Non appena Taylor è 
partito, si presentano schiere di altri visitatori. Le pareti abbattute, 
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Cilindri di pietra che servivano per stampare sigilli di terracotta 





















c soprattutto il gradino superiore distrutto dalle squadre di Taylor, 
costituiscono per gli arabi una cava inesauribile quanto provviden¬ 
ziale di gratuito materiale da costruzione, e per anni ed anni essi 
qui verranno da ogni parte a caricare mattoni sulle loro bestie da 
soma. Fabbricati millenni or sono dalla mano dell’uomo, vi si pos¬ 
sono ancora leggere i nomi di Ur-Nannu, il primo grande costrut¬ 
tore, e di Nabonid, il sovrano babilonese restauratore della torre a 
gradini che essi chiamavano Ziggurat. Contribuiscono inoltre al¬ 
l’opera di distruzione le tempeste di sabbia, il vento e il sole. 

Quando, durante la prima guerra mondiale, le truppe britan¬ 
niche in marcia versp Bagdad si accampano nel 1915 nei presa 
dell’antico monumento, il suo aspetto è così mutato, la sua mole 
è così appiattita per le demolizioni e le depredazioni subite dopo il 
1854, che uno dei soldati può permettersi una piccola acrobazia. Il 
profilo dei gradini, un tempo tagliati a spigolo netto, è scomparso 
a tal punto che egli può salire a cavallo d’un mulo fino alla som¬ 
mità del rudere. 

Il caso vuole che tra gli ufficiali della truppa vi sia un esperto, 
R. Campbell Thompson, del Servizio d’informazioni dell’esercito 
in Mesopotamia, e, in tempo di pace, assistente al Museo Britannico. 
Frugando nell’enorme mucchio di mattoni, egli ne constata con sgo¬ 
mento la rovina. Ricerche nel terreno gli fanno sospettare resistenza, 
nelle vicinanze del teli, di altri giacimenti, vestigia di abitazioni 
sepolte sotto la sabbia del deserto. Thompson registra tutto con 
cura e trasmette urgentemente la notizia a Lopdra. Questo fatto 
induce a rispolverare i minuscoli cilindri di terracotta, quasi com¬ 
pletamente dimenticati, e a esaminarli questa volta con grande 
attenzione. Le iscrizioni contengono un’informazione interessantis¬ 
sima e insieme una curiosa storia. 

Quasi 2500 anni prima del console Taylor, già un altro esplo¬ 
ratore aveva cercato e frugato nello stesso posto con uguale interesse ! 
Ammiratore dell’antichità, uomo celebre, sovrano d’un grande regno 
e archeologo insieme, tal era il re Nabonid di Babilonia, del VI se¬ 
colo a. C, Egli constatò che « lo Ziggurat era antico ». Ma Nabonid 
procedette in modo diverso da Taylor. « Io ho ricostruito la struttura 
di questo Ziggurat com’era ai tempi antichi, con calce e mattoni 
cotti. » Quando la vetusta torre riebbe il suo aspetto, egli fece 
incidere appunto su quei piccoli cilindri di terracotta il nome, da 
lui scoperto, del primo costruttore. Questi, come il babilonese era 
riuscito a decifrare da una iscrizione, si chiamava re Ur-Nannu! 
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Ur-Nannu? Era, dunque, il costruttore della grande torre, re di 
quelTUr di cui parla la Bibbia, sovrano di Ut della Caldea ? 

La congettura non è infondata. Il medesimo nome biblico 
riaffiora spesse volte. Altri documenti, venuti alla luce da altri scavi 
in Mesopotamia, nominano Ur. Secondo i testi cuneiformi, pare 
che sia stata la capitale del grande popolo dei sumeri. Il Teli al 
Muqayyar diviene ora oggetto del più vivo interesse. Agli archeologi 
del Museo Britannico, si uniscono gli scienziati del Museo dell’Uni¬ 
versità di Pennsylvania nel promuovere nuove indagini. La torre 
a gradini sull 3 Eufrate inferiore potrebbe celare il mistero dell’ignoto 
popolo dei sumeri e della biblica Ur! Ma soltanto nel 1923 un 
gruppo anglo-americano di archeologi può mettersi in cammino. 
Ad essi è risparmiato l’incomodo viaggio a dorso di cammello: si 
servono della ferrovia di Bagdad, che trasporta altresì gli utensili: 
vagoncini, binari, picconi, badili, ceste. 

Gli archeologi dispongono di fondi che permettono di frugare 
un’intera regione. Hanno predisposto, un vasto programma e iniziano 
gli scavi metodicamente. Presumendo di poter fare grandi scoperte, 
calcolano un lavoro di parecchi anni. Capo della spedizione è 
Sir Charles Léonard Woolley. A quarantatrè anni egli si è già 
guadagnato i primi galloni in viaggi d 5 esplorazione e scavi in 
Egitto, in Nubia e Karkemish, sulTEufrate superiore. Per quest’uomo 
di talento e fortunato, il Teli al Muqayyar diventa il grande scopo 
della sua vita. Egli non rivolge tutta la sua attenzione, come decenni 
prima il diligente ma sprovveduto Taylor, alla torre a gradini. La 
sua esplorazione s’indirizza innanzi tutto ai monticeli! piatti che 
si alzano ai suoi piedi sull’ampia distesa di sabbia. 

All’occhio esperto di Woolley non è sfuggita la loro forma 
strana. Piani alla sommità, i loro fianchi scendono quasi simmetri¬ 
camente. Ve ne sono un’infinità, grandi e piccoli, nel Vicino Oriente: 
lungo le rive dei grandi fiumi, in mezzo alle ubertose pianure, lungo 
i sentieri e le strade calpestate da tempo immemorabile dalle ca¬ 
rovane che attraversano il paese. Nessuno fino ad oggi li ha contati. 
S’incontrano nel delta del Tigri e dell’Eufrate, nel Golfo Persico 
sino all’altopiano dell’Asia Minore, dove il fiume Halys si getta 
nel Mar Nero, sulle coste del Mediterraneo orientale, nelle valli 
del Libano, presso l’Oronte in Siria e nella valle del Giordano, 
in Palestina. 

Queste elevazioni del terreno sono le grandi, ricercate e talora 
inesauribili miniere degli archeologi. Non sono opera della natura, 
bensì strutture artificiali accumulate dal retaggio d’innumerevoli 
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generazioni che ci precedettero, colossali ammassi di macerie e di 
residui del passato, costituiti da avanzi di capanne e di case, di 
mura, templi o palazzi Ciascuna di queste collinette acquistò a poco 
a poco, nel corso di secoli, anzi di millenni, la sua configurazione 
attraverso il medesimo processo. Una volta che gli uomini ebbero 
creato là un primo abitato, questo fu poi distrutto da guerre o da 
incendi, o abbandonato dalla sua popolazione; vennero allora i 
conquistatori o i nuovi coloni, e costruirono nello stesso luogo. Fu 
così che nel corso delle generazioni furono edificati villaggi e città, 
gli uni sugli altri. Rovine e macerie d’innumerevoli dimore si accreb¬ 
bero nel corso del tempo, formando, strato su strato, metro per 
metro, una collina. Gli arabi d’oggi chiamano € teli » questo mon- 
ticello artificiale. Lo stesso termine si usava nell’antica Babilonia. 
Teli significa « mucchio ». La parola s’incontra nella Bibbia nel 
Libro di Giosuè 11, 13. Dove, a proposito della conquista di Canaan, 
si parla di città poste sulle colline, queste sono chiamate « tulul » 
(plurale di teli). Gli arabi sanno distinguere esattamente un teli 
dalle naturali elevazioni del terreno che chiamano « dschebel ». 

Ogni teli è un muto capitolo di storia. I suoi strati sono per 
l’archeologo come i fogli d’un calendario, dai quali egli può far rivi¬ 
vere pagina per pagina il passato. Ogni strato, purché si sappia leg¬ 
gerne i segni, parla di un’epoca: della vita e dei costumi, dell’arte, 
della cultura e della civiltà dei suoi abitanti. Da questo esame gli 
scavatori hanno potuto coi tempo ottenere risultati meravigliosi. 

Pietre rozze o tagliate, mattoni o rottami d’argilla ci raggua¬ 
gliano sulla tecnica della costruzione. Fin nelle pietre marce e cor¬ 
rose, nei residui di mattoni ridotti in polvere si possono ancora 
riconoscere le piante degli edifici. E macchie nere rivelano dove un 
giorno era acceso il focolare. 

Pezzi di stoviglie, di vasi, di utensili domestici ed arnesi, che si 
trovano un po’ dappertutto fra le macerie, forniscono nuovi indizi 
all’indagine del passato. Quanto sono grati gli scienziati agli uomini 
dell’antichità perchè non conoscevano ancora il servizio di nettezza 
urbana! Tutto ciò che era diventato inutile o superfluo veniva 
gettato all’aperto, abbandonato alle intemperie e all’azione del 
tempo. 

Oggi abbiamo una così perfetta conoscenza dei vasi e oggetti 
simili in tutta la varietà delle loro forme, colori e disegni, che la 
ceramica rappresenta per gli archeologi lo strumento numero uno 
per il computo del tempo. Alcuni cocci, e perfino minuscoli fram¬ 
menti, permettono talvolta di stabilire una datazione precisa. Fino 
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al secondo millennio a. C. il massimo margine d’errore riguardo alla 
determinazione della data non supera i 50 anni! 

Valori archeologici inestimabili andarono perduti nei primi 
grandi scavi del secolo scorso, perchè non venivano considerati affat¬ 
to. Si buttavano i rottami che sembravano insignificanti, si dava 
importanza soltanto ai grandi monumenti, ai rilievi, alle statue 
o ai tesori. Molti pezzi preziosi furono cosi persi irrimediabilmente. 
Un esempio di questo modo di procedere ci è dato dall’archeologo 
Heinrich Schliemann. Animato da un’immensa ambizione, egli 
si era fissato nell’idea di trovare la Troia d’Omcro. Assoldò squa¬ 
dre di uomini e fece affondare le vanghe nel terreno. Strati che 
avrebbero potuto rivelarsi importantissimi come « calendari » ven¬ 
nero rigettati come detriti inutili. Finalmente Schliemann estrasse 
dalla terra un prezioso tesoro che fu ammirato in tutto il mondo. 
Ma non si trattava, come lui credeva, del tesoro di Priamo. Il ritro¬ 
vamento risaliva a un’epoca anteriore di secoli. Nel suo inconte¬ 
nibile ardore di ricerca, Schliemann aveva scavato troppo in pro¬ 
fondità. Figlio di commercianti, egli era un profano in materia. 
Ma gli stessi professionisti da principio non agirono meglio. Solo 
da pochi decenni gli archeologi procedono secondo uno schema 
sperimentato. Si comincia a scavare il teli dall’alto e si analizza il 
terreno centimetro per centimetro, vagliando ogni pezzo, ogni fram¬ 
mento. Innanzi tutto viene praticata una profonda apertura nella 
collina. Gli strati di diverso colore si offrono all’occhio dell’esperto 
come una torta tagliata e permettono un primo sguardo retrospet¬ 
tivo nella storia dei nuclei umani ivi stabilitisi e sommersi. Appli¬ 
cando questo metodo, la spedizione anglo-americana nel 1923 inizia 
i lavori di scavo nel Teli al Maqayyar. 

Nei primi giorni del mese di dicembre, una nube di polvere 
s’innalza sui monticeli! di macerie a oriente dello Ziggurat, a pochi 
passi dalla larga rampa per la quale in altri tempi i sacerdoti, in 
solenne processione, salivano al santuario del dio della Luna Nannar. 
Sospinta da un leggero vento, la nube si distende, e ben presto 
intorno all’antica torre tutto sembra come avvolto da un lieve 
vapore. La sottilissima sabbia, sollevata da centinaia di pale, indica 
che i grandi scavi sono cominciati. 

Dal primo colpo di vanga, vibra intorno a ogni scavo un’atmo¬ 
sfera di eccitata tensione. È come un viaggio in un regno sconosciuto, 
che può dare sorprese imprevedibili. Anche Woolley e i suoi colla¬ 
boratori sono in preda a viva agitazione. Saranno tanto sudore e 
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tante fatiche compensati da scoperte importanti? Svelerà Ur i 
suoi segreti? Nessuno di quegli uomini può immaginare che dovrà 
passare sei lunghi semestri invernali di duri sacrifìci, fino alla pri¬ 
mavera del 1929. Gli scavi in grande stile nel cuore del sud della 
Mesopotamia faranno riapparire capitolo per capitolo la storia di 
quei lontanissimi tempi quando dal delta dei due grandi fiumi 
nacque una nuova terra ove le prime popolazioni si stabilirono. Lun¬ 
go il faticoso cammino dell’esplorazion e, che ci riconduce a settemila 
anni addietro, più di una volta prenderanno forma concreta avve¬ 
nimenti e nomi di cui paria la Bibbia. 

La prima cosa che gli archeologi riportano alla luce è uno 
spazio con le rovine di cinque templi che una volta cingevano in 
semicerchio lo Ziggurat, costruito dal re Ur-Narmu. Sembrano for¬ 
tezze,, tanto spesse sono le loro mura. Il maggiore di questi templi, 
con una superficie di 100 per 60 metri, era consacrato al dio della 
Luna, un altra alla venerazione di Nin-Gal, dea della Luna e sposa 
di Nannar. Ogni tempio ha un cortile interno circondato da una 
serie di stanze. Vi si ritrovano le antiche fontane, le lunghe vasche 
calafatate con bitume; profondi tagli di coltello su grandi tavoli di 
mattoni fanno riconoscere il luogo dove venivano squartate le vit¬ 
time offerte alla divinità. Nelle cucine del tempio vi erano dei foco¬ 
lari che servivano per preparare le vivande per il banchetto sa¬ 
crificale. VI erano anche i forni per cuocere il pane. < Dopo 38 
secoli, » annota Woolley nella sua relazione, « si può riaccendere 
il fuoco e rimettere in funzione la più antica cucina del mondo. » 

Ai nostri giorni le chiese, i tribunali, gli uffici, le fabbriche, 
sono istituzioni nettamente separate tra loro. A Ur non era così. La 
zona sacra, compresa nella circoscrizione del tempio, non era ri¬ 
servata esclusivamente alla venerazione degli dèi. Oltre alle fun¬ 
zioni del culto, i sacerdoti assolvevano molti altri compiti Non 
soltanto ricevevano le offerte, ma anche riscuotevano la decima e 
le imposte. Ma nessuna operazione avveniva senza conferma scritta. 
Ogni versamento era registrato su tavolette d’argilla, che sono certa¬ 
mente le prime quietanze d'imposte possedute dagli uomini. Le 
esazioni venivano riepilogate da scrivani, che erano anche sacerdoti, 
in resoconti settimanali, mensili e annuali. 

La moneta coniata non era ancora conosciuta. Le imposte 
venivano pagate in natura; ogni abitante di Ur pagava con ciò che 
poteva. Olio, grano, frutta, lana e bestiame venivano immessi in 
vasti magazzini: le dotate deperibili erano assegnate ai negozi di 
vendita esistenti nei templi. Molte merci venivano lavorate in opifici 
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appartenenti ai templi; ad esempio, nelle filature dirette dagli stessi 
sacerdoti. Una di queste aziende produceva dodici diversi tipi di 
vestiti. Nelle tavole che vi sono state rinvenute figurano i nomi delle 
tessitrici occupate e gli alimenti loro assegnati. Vi sono minuziosa¬ 
mente registrati perfino il peso della lana assegnata a ogni operaia 
e il numero dei capi di vestiario che ne sono risultati. In un edifìcio 
destinato all’amministrazione della giustizia si trovarono accatastate 
con cura le sentenze, non diversamente da come si usa negli uffici 
dei nostri tribunali. 

Da tre invernate la spedizione anglo-americana stava lavo¬ 
rando nell’antica Ur, e non ancora questo singolare museo della 
preistoria aveva dato tutti i suoi tesori, quando, fuori della zona dei 
templi, gli scavatori si trovarono di fronte a un’altra straordinaria 
sorpresa. 

Nel demolire una serie di colline, a sud della torre a gradini, 
si vedono uscire tutt’a un tratto dalle macerie lunghe file di pareti, 
muri e facciate. Man mano che le pale rimuovemo la sabbia, si 
scopre un fitto complesso di case, i cui muri raggiungono talvolta 
l’altezza di tre metri. In mezzo ad esse si aprono delle viuzze, di 
tanto in tanto interrotte da ima piazza. 

Dopo molte settimane di duro lavoro per sgombrare tonnellate 
e tonnellate di terreno franato, si presenta alla vista di quegli uomini 
uno spettacolo indimenticabile. 

Sotto il rosseggiante Teli al Muq&yyar si stende nel sole un’intera 
città, risvegliata da un sonno millenario dagl’instancabili ricercatori ! 
Woolley e i suoi collaboratori sono pazzi di gioia. Dinanzi a loro 
è Ur, quell *Ur della Caldea di cui parìa la Bibbia! 

Con che comodità vivevano- i suoi cittadini ! E che case spa¬ 
ziose si costmivano! In nessun’altra città del paese dei due fiumi 
sono uscite alla luce case private cori belle e confortevoU. 

A paragone di esse, quelle conservate a Babilonia appaiono 
modeste, addirittura misere. Il prof. Koldewey, negli scavi tedeschi 
airinizio del nostro secolo, non trovò che semplici costruzioni di 
argilla, a un solo piano, con tre o quattro stanze intorno a un cortile 
aperto. Cori dunque viveva la popolazione intorno al 600 a. C. 
nell’ammirata ed esaltata metropoli del grande babilonese Nebukad- 
nezar. I cittadini di Ur, invece, 1500 anni prima, vivevano in 
edifici massicci dall’aspetto di ville, per io più a due piani e con 
13 o 14 stanze. Il piano inferiore è costruito solidamente di mattoni 
cotti, quello superiore tii quadroni d’argilla; le pareti sono lisce, 
intonacate e imbiancate. 
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E visitatore entrava dalla porta in un piccolo atrio, dov’erano 
situate le vasche che servivano per lavarsi le mani e i piedi Da lì 
si entrava nell’ampio e luminoso cortile interno pavimentato con bel¬ 
lissime lastre. Intorno al cortile erano distribuite la sala da ricevi¬ 
mento, la cucina, le stanze d’abitazione e del personale e la cappella 
di casa. Una scalinata di pietra, sotto la quale si nascondeva il 
gabinetto, conduceva a un corridoio circolare di dove si diramavano 
le stanze dei membri della famiglia e le stanze degli ospiti. 

Tra le mura e le pareti diroccate venne alla luce tutto ciò che 
aveva appartenuto all’arredamento e alla vita di queste case patrizie. 
Innumerevoli frammenti di pentole, anfore, vasi e tavolette d’ar¬ 
gilla piene d’iscrizioni formavano un mosaico dal quale si poteva 
ricostruire, pezzo per pezzo, la vita quotidiana di Ur. Ur della Caldea 
al principio del secondo millennio a. C. era una capitale potente, ric¬ 
ca, pittoresca e industriosa. 

Woolley non riesce a liberarsi da un pensiero. Si narra che 
Abramo partì un giorno da Ur della Caldea : dunque Abramo 
dev’esser nato e cresciuto in uno di questi edifìci patrizi a due piani. 
Egli dovette passare per queste vie, dinanzi ai muri dei grandi tem¬ 
pli, e alzando gli occhi, il suo sguardo deve avere incontrato la pos¬ 
sente torre a gradini con gli arborati quadrilateri neri, rossi e azzurri ! 
« Dobbiamo rivedere a fondo, » scrive Woolley nel suo entusiasmo, 
« il concetto che abbiamo sempre avuto del patriarca ebreo, consta¬ 
tando in quale ambiente pieno di esigenze egli visse la sua giovinezza. 
Era cittadino di una grande città ed ereditò la tradizione di una 
civiltà antica e altamente organizzata. Le stesse case rivelano la 
comodità; addirittura il lusso. Trovammo copie di inni del servizio 
del tempio e, insieme con queste, delle tavole matematiche. Su 
queste tavole, accanto a semplici addizioni, si leggevano formule per 
l’estrazione di radici quadrate e perfino cubiche. E in altri testi gli 
scrivani avevano copiato le iscrizioni degli edifici della città, e perfino 
compilato una breve storia del tempio ! » 

Abramo, dunque, non era più un semplice nomade. Abramo: 
figlio di una metropoli del secondo millennio a. C. ! 

La scoperta è impressionante, quasi incredibile! Giornali e 
riviste pubblicano fotografie dell’antica torre diroccata e delle rovine 
della metropoli riportata alla luce, che sono d’un effetto grandioso. 
Tutto il mondo stupisce nel veder pubblicato un disegno sotto il 
quale è scritto: « Casa del tempo di Abramo ». È un’esatta rico¬ 
struzione che Woolley ha fatto disegnare da un artista in base ai 
ritrovamenti. Si vede il cortile interno di un edificio simile a una 
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villa; due alte anfore sono collocate sul pavimento, che sembra di 
piastrelle; una balaustra di legno con ringhiera conduce alle stanze 
del piano superiore. Si deve considerare tutt’a un tratto errata la 
classica e familiare immagine, tramandata per generazioni e gene¬ 
razioni, di Abramo patriarca attorniato dal parentado e dalle sue 
peggi? 

L’opinione di Woolley non rimase incontestata. Ben presto i 
teologi e gli stessi archeologi fecero sentire le loro critiche. 

A favore della tesi di Woolley parlava il versetto 31 delTXI 
capitolo del Genesi. Tare adunque prese Abramo suo figlio e Lot.,. 
e U condusse fuori di Ur della Caldea . Ma vi sono anche passi della 
Bibbia che indicano un altro luogo: quando Abramo manda il suo 
servo più anziano da Canaan alla città di Nacor, perchè vada a 
cercare una moglie per suo figlio Isacco, Abramo chiama questa 
Nacor mia terra (Genesi 24,4) e casa di mio padre e mia terra natale 
(Genesi 24,7). Nacor era situata nella Mesopotamia settentrionale. 
Dopo la conquista della Terra Promessa, Giosuè cosi parlò al popolo 
riunito: I padri vostri , Tare padre di Abramo e di Nacor, abitarono 
da principio al di là del fiume (Gios., 24, 2). Come in altri punti della 
Bibbia, il fiume a cui ri allude è l’Eufrate, Ma la città di Ur fu 
scavata sulla riva destra dell*Eufrate : vista da Canaan essa giaceva 
al di qua, non al di là del grande fiume. Era stato Woolley troppo 
precipitoso nel trarre le sue conclusioni? Quali dati peritivi erano 
risultati dalla spedizione? Dov’era la prova che Tare e suo figlio 
Abramo dimorassero a Ur, che fossero abitanti di una città? 

c La precedente migrazione da Ur della Caldea ad Haran 
non ha trovato, salvo lo scavo della città stessa', alcuna conferma 
archeologica, » dichiara William F. Albright, professore della Johns 
Hopkins University di Baltimora. Il dotto, e anche lui fortunato 
scavatore, ritenuto il miglior conoscitore dell’archeologia della Pale¬ 
stina e del Vicino Oriente, soggiunse : « E la strana circostanza che i 
traduttori greci non menzionano mai Ur, ma parlano soltanto della 
naturale ” terra dei caldei ”, potrebbe semmai significare che il 
trasferimento della patria di Abramo ad Ur fosse considerato come 
un fatto secondario é non generalmente riconosciuto nel III seco¬ 
lo a. G. » 

Con la scoperta di Ur, era emersa dalle ombre del passato la 
capitale dei sumeri, uno dei più antichi popoli civili del paese dei 
due fiumi. I sumeri, a quanto sappiamo, non erano semiti come 
gli ebrei Quando, intorno al 2000 a.C., iniziò la grande invasione 
dei nomadi semiti, provenienti dal deserto arabico, essa ri arrestò 
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TAVOLA FUORI TESTO 



La civiltà si sviluppò lungo il corso dei grandi fiumi, Tigri, Eufrate, Giordano e Nilo 







































































































nel sud dapprima ad Ur con le sue estese piantagioni e canalizza¬ 
zioni. Può darsi che il ricordo di quella grande trasmigrazione nei 
paesi della « Fertile Mezzaluna », che toccò anche Ur, sia rimasto 
fissato nella Bibbia. Serie esplorazioni, e soprattutto gli scavi dei due 
ultimi decenni, fanno apparire come certo che Abramo non può mai 
essere stato un cittadino della metropoli sumerica. Ciò contraddi¬ 
rebbe tutte le notizie che della vita del padre dei patriarchi ci sono 
tramandate nell’Antico Testamento: Abramo vive sotto una tenda; 
con le sue greggi egli passa da un pascolo all’altro, da una sorgente 
all’altra. Non vive da cittadino di una metropoli: egli vive la tipica 
vita del nomade! 

Molto più a nord della « Fertile Mezzaluna », la storia dei 
patriarchi della Bibbia — come vedremo in seguito — emergerà 
d’un tratto dalla mistica penombra nella luce del suo ambiente 
storico. 
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3 - // diluvio universale nella luce della storia 

Le tombe reali dei sumeri — Un misterioso strato d’argilla — 

Tracce del diluvio universale sotto la sabbia del deserto — 

Una catastrofica alluvione intorno al 4000 a . C. 

ED IL SIGNORE DISSE A NOÈ: ENTRA NELL’ARCA, TU E TUTTA LA 
TUA FAMIGLIA; / ANCORA INFATTI SETTE GIORNI E POI FARÒ PIOVERE 
SULLA TERRA PER QUARANTA GIORNI E QUARANTA NOTTI, E. SCAN¬ 
CELLERÒ DI SULLA FACCIA DELLA TERRA OGNI ESSERE DA ME CREATO. 

PASSATI CHE FURONO SETTE GIORNI, LE ACQUE DEL DILUVIO SI 
ROVESCIARONO SULLA TERRA (Genesi, 7, 1. 4. 10). 

Quando sentiamo nominare il diluvio, il nostro pensiero corre 
subito alla Bibbia e alla storia dell’arca di Noè. Questa straordi¬ 
naria storia dell*Antico Testamento si diffuse col cristianesimo in 
tutto il mondo. Divenne così la nota tradizione del diluvio uni¬ 
versale. Ma non è affatto Tunica. Nei popoli di tutte le razze 
esistono diverse tradizioni di una catastrofe di questo genere. Tra 
i greci, per esempio, era familiare la storia del diluvio di Deuca- 
lione; molto prima di Colombo numerosi racconti tenevano vivo 
tra gli aborigeni del continente americano il ricordo di una grande 
alluvione; anche in Australia, in India, in Polinesia, nel Tibet, nel 
Cashmir, come pure in Lituania, storie di un diluvio sono passate 
di generazione in generazione fino ai nostri giorni È mai possibile 
che tutto questo non sia altro che favola, leggenda, pura fantasia? 

La supposizione più verosimile è che queste storie rispecchino 
tutte una medesima catastrofe universale. Lo straordinario fenomeno 
dev’essere però avvenuto in un’epoca in cui già esistevano uomini 
pensanti e i sopravvissuti erano in grado di tramandare notizia 
dclTavvenimento. I geologi credettero di poter risolvere Tantichis- 
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simo enigma con la loro scienza, attribuendo il fatto ah’alternarsi 
di epoche calde ed epoche glaciali nella storia della terra. Quattro 
volte salì il livello degli oceani, quando la formidabile corazza di 
ghiaccio, che in certi punti raggiungeva lo spessore di molte migliaia 
di metri, cominciò a sciogliersi sui continenti. Le masse d’acqua, 
ridivenute libere, trasformarono l’aspetto del paesaggio inondando 
territori costieri e pianure e annientando uomini, animali e piante. 
In breve, tutti i tentativi d’interpretazione finivano in mere specula¬ 
zioni c ipotesi. Ma lo storico non si soddisfa d’ipotesi. EgH esige sem¬ 
pre una prova tangibile e concreta. E nessuna prova del genere 
esisteva; nessuno scienziato, qualunque fosse la sua specializzazione, 
aveva potuto produrla. Per puro caso, nel corso d’indagini volte a 
tutt’altro fine, si offrì la prova tangibile del diluvio universale. E ciò 
avvenne in una località che già conosciamo; negli scavi di Ur! 

Da sei anni gli archeologi americani e inglesi esploravano il 
terreno intorno al Teli al Muqayyar, che era frattanto divenuto 
tutto un immenso cantiere. Quando il treno di Bagdad fa qui la 
sua brevissima fermata, i viaggiatori guardano stupiti gli enormi 
ammassi di sabbia estratta dal suolo. Treni interi di terra vennero 
rimossi ed esaminati accuratamente; la sabbia fu stacciata e i rifiuti 
millenari furono trattati come cosa preziosa. La costanza, le fatiche e 
l’assiduità di sei anni avevano dato un profitto considerevole. Ai tem¬ 
pli sumerici coi loro magazzini, fabbriche e tribunali, alle case simili 
a ville, erano seguite dal 1926 al 1928 scoperte di tale magnificenza 
che tutte le precedenti impallidivano al confronto. 

Tali erano le tombe reali di Ur — con questo nome WooUey, 
nel suo entusiasmo di scopritore, aveva battezzato i sepolcri dei 
notabili sumeri —> sovrapposte in lunga fila, il cui splendore 
veramente regale la vanga aveva liberato in un cono di macerie 
alto 15 metri a sud dei templi. Le cripte di pietra, piene di quanto 
di più prezioso avesse posseduto Ur, sembravano le camere d’un 
tesoro. Coppe e calici d’oro, boccali e vasi di forma stupenda, va¬ 
sellame di bronzo, mosaici di madreperla, opere di lapislazzuli c d’ar¬ 
gento circondavano i cadaveri ridotti in polvere. Aipe e lire erano 
appoggiate alle pareti. Un giovane, « eroe del Paese di Dio », come di 
lui dice un’iscrizione, portava un elmo d’oro. Un pettine d’oro, ornato 
di fiori di lapislazzuli, adornava i capelli della bella sumera « Lady 
Shub-ad », come la chiamano gl’inglesi. Neppure nelle famose 
cripte di Nofretete e di Tut-ench-Amun si erano trovati oggetti cosi 
meravigliosi. E le tombe reali di Ur sono di 1000 anni più antiche ? 
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Ma accanto a queste cose preziose le tombe reali presentarono 
uno spettacolo macabro e impressionante per gli uomini del nostro 
secolo e innanzi ài quale non si può trattenere un leggero brivido. 
Nelle camere sepolcrali si vedevano dei carri carichi di suppellettili 
artistiche, con le carcasse degli animali da tiro ancora attaccate. 
Tutto il seguito aveva evidentemente accompagnato i personaggi 
nella morte, come dimostravano gli scheletri che stavano loro in¬ 
torno, vestiti e adorni come per una festa. Venti ne conteneva la 
tomba di Lady Shub-ad; in altre se ne contarono fino a settanta. 

Che dramma si sarà svolto in queste tombe? Neppure la mini¬ 
ma traccia indicava che quegli uomini fossero stati sacrificati a una 
morte violenta. Sembra che tutto il seguito abbia accompagnato il 
defunto nel sepolcro, in solenne corteo, con i carri dei tesori tirati 
da tori. E mentre la tomba veniva murata airestemo, essi adagia¬ 
vano il defunto padrone per il riposo eterno. Prendevano poi una 
droga, si riunivano intorno a lui un’ultima volta e morivano volon¬ 
tariamente, per continuare a servirlo in un’altra esistenza! 

Per due secoli gli abitanti di Ur avevano inumato i loro 
personaggi in questi sepolcri. Neiraprire la più profonda ed ultima 
cripta, gli esploratori del XX secolo d. C. si videro tutt’a un tratto 
trasportati nel 2800 a. C. 

Coti l’avvicinarsi dell’estate del 1929 la sesta campagna di scavi 
presso il Teli al Maqayyar volge alla fine. Woolley ha mandato 
ancora una volta le sue squadre indigene sulla collina delle c tombe 
reali ». Egli non sa darsi pace; vuole accertare se la terra, sotto la 
più profonda tomba reale, tiene ancora in serbo altre scoperte per 
il prossimo periodo di scavi. Abbattute le fondamenta della tomba, 
qualche centinaio di colpi di vanga svelano la presenza di altri 
strati di macerie. A quale remoto passato risaliranno i muti misuratori 
del tempo? Quando nel sottosuolo della collina sarà apparso su 
terreno vergine il primo insediamento umano? Questo vuol sapere 
Woolley! Adagio, adagio, con ogni cautela, fa aprire dei cunicoli e, 
lì presente, esamina immediatamente gli strati scavati. € Poco dopo, » 
scriverà più tardi nella sua relazione, c avemmo conferma delle 
nostre congetture: direttamente sotto il suolo di una delle tombe 
reali, in uno strato di cenere di legna bruciata, trovammo numerose 
tavole di terracotta, coperte da segni grafici di tipo molto più antico 
delle iscrizioni tombali A giudicare dai caratteri, le tavole potevano 
essere attribuite a circa il XX secolo a. C. Dovevano essere quindi 
di due o tre secoli più antiche delle cripte. » 
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Le gallerie diventano sempre più profonde, nuovi strati affiorano 
con frammenti di anfore, vasi e tazze. Gli scopritori notano con 
stupore che la ceramica rimane stranamente invariata. Ha lo stesso 
aspetto dei pezzi trovati nelle tombe dei re. Durante lunghi secoli, 
la civiltà dei sumeri non aveva subito alcun notevole mutamento. 
Essa doveva aver raggiunto fìn da epoca lontanissima un alto grado 
di sviluppo. 

Quando, molti giorni dopo, alcuni operai gridano a Woolley: 
« Siamo arrivati in fondo! *, egli stesso, per accertarsene, scende nel 



Fig. 3 - Tracce di argilla della grande alluvione 
avvenuta verso il 4000 a . C. 

a - alveo deU’Eufrate; b - strato di argilla dell'alluvione; 
c - cidiine emene dall'alluvione. 


pozzo. Effettivamente, nella galleria termina tutt’a un tratto ogni 
traccia di civiltà. Su terreno inviolato giacciono ora gli ultimi 
frammenti di utensili domestici; qua e là si scorgono segni di bru¬ 
ciature. « Finalmente ! » : ecco il primo pensiero di Woolley. Esamina 
attentamente il suolo e rimane perplesso: ma questa è argilla, vera 
argilla, come quella che può essere formata solo dai sedimenti delle 
acque! E come può trovarsi qui dell’argilla? Woolley cerca una 
spiegazione; non poteva trattarsi che di sabbia alluvionale, di ammas¬ 
samenti di materie sedimentarie depositate dall’Eufrate in tempi 
remoti. Quello strato doveva essersi formato quando il delta del 
grande fiume si spingeva molto addentro nel Golfo Persico, preci¬ 
samente come avviene tuttora alla sua foce, ove ogni anno la 
terra avanza per 25 metri dentro il mare. Quando Ur visse il suo 
primo periodo di splendore, l’Eufrate scorreva qui così vicino che 
la grande torre a gradini si specchiava nelle sue acque, e dal santuario, 
sulla sommità di essa, si poteva godere la vista del golfo. Sul fondo 
argilloso dell’antico delta doveva essere stato creato il primo abitacolo. 

Ma nuove misurazioni e calcoli rifatti accuratamente ancora 
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TAVOLA FUORI TESTO 



Pianura alluvionale 

Alluvione in Pakistan nel 2010 vista aerea vicina a Ghazidi. Il fiume a canali 
intrecciati (“braided”) durante la fase di ritiro delle acque dopo un'alluvione; sono 
evidenti i nuovi depositi di sedimenti alluvionali (strato di argilla grigio) disposti a 
forma di isolotti ellittici eterogeneamente amalgamati fra di loro, allungati in 
direzione della corrente (le barre fluviali). 1 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Pianura_alluvionale 













una volta conducono infine Woolley a tutt’altro risultato e quindi 
a una nuova decisione. 

c Vidi che eravamo troppo in alto. Non era supponibile che 
l’isola sulla quale erano state costruite le prime abitazioni potesse 
emergere tanto dalla palude. » 

Il fondo della galleria, ove comincia lo strato argilloso, giace 
molti metri sopra il livello del fiume. Non poteva quindi trattarsi 
di materie sedimentarie dell’Eufratc. Che cosa significava allora 
quello strato singolare? Come si era formato? Nessuno dei suoi 
collaboratori gli sa dare una risposta soddisfacente. Essi continue¬ 
ranno quindi a scavare, per spingere la galleria a maggiore profon¬ 
dità. Ansioso Woolley assiste all’incessante uscire delle ceste dal pozzo 
e all’immediato esame del loro contenuto. Sempre più le vanghe 
affondano nello strato: un metro, due metri; ancora argilla. Dopo 
quasi tre metri lo strato argilloso cessa tutt’a un tratto com’era 
cominciato. E ora? 

Le successive ceste portate alla luce del giorno danno una 
risposta che nessuno di quegli uomini avrebbe neppure sognato. 
Essi stentano a credere ai loro occhi. Avevano sperato di trovare 
a un certo punto terra vergine. Ma ciò che si presenta loro sotto 
gli abbaglianti raggi del sole sono di nuovo macerie e macerie, 
residui d’un tempo e, fra questi, una gran quantità di rottami di 
terracotta. Sotto un 
sedimento argilloso 
dello spessore di qua¬ 
si tre metri s’incon¬ 
trano di nuovo re¬ 
sti di abitati umani. 

L’aspetto e la tecni¬ 
ca della ceramica 
sono spiccatamente 
mutati. Al di sopra 
dello strato d’argil¬ 
la, vasi e recipienti 
sono stati evidente¬ 
mente torniti con la 
ruota del vasaio; 
questi, invece, sono 
ancora confezionati 
a mano. Ma per 
quanto venga accuratamente stacciato il contenuto delle ceste sotto 



Fig. 4 - Pozzo scavato a Ut fino allo strato 
del diluvio . 

1. tombe dei re: 2. strato dell» ceramica al tornio; S. 
itrato dì argilla (3 m.); 4. strato della ceramica anteriore 
al diluvio. 
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gli sguardi sempre più ansiosi degli uomini, non si scoprono avanzi 
di metallo. Lo strumento primitivo che si offre alla vista è la sgros¬ 
sata pietra focaia. Questa dev’essere l’età della pietra! 

In quel giorno un telegrafo in Mcsopotamia diffonde nel mondo 
la notizia più sensazionale che abbia mai commosso gli uomini: 

€ Abbiamo trovato il diluvio universale ! » Dell’eccezionale ritrova¬ 
mento fatto a Ur danno notizia con titoli cubitali i giornali degli 
Stati Uniti e d’Inghilterra. 

Il diluvio universale : questa era l’unica spiegazione possibile 
del grande sedimento argilloso sotto la collina di Ur, che separava 
inconfondibilmente due epoche di civiltà umana. Il mare aveva 
lasciato nell’argilla le sue indubbie tracce sotto forma di resti di 
piccoli animali marini. Woolley deve procurarsi al più presto pos¬ 
sibile la certezza. Anche 3e improbabile, potrebbe un puro caso 
avere indotto in errore lui e i suoi collaboratori. A 300 metri di 
distanza dalla prima galleria, ne fa scavare una seconda. 

Le vanghe mettono allo scoperto lo stesso profilo: resti di cera¬ 
mica; strato argilloso; resti di recipienti di terracotta fatti a mano. 

Per eliminare ogni dubbio, Woolley ordina infine di scavare 
un altro pozzo in una collina naturale e perciò in strati notevolmente 
più alti del letto d’argilla. 

Press’a poco alla medesima profondità delle altre due gallerie 

cessano anche qui d’un trat¬ 
to i frammenti di ceramica 
fatta al tornio. Immediata¬ 
mente sotto s’incontra la ce¬ 
ramica fatta a mano. È pro¬ 
prio come Woolley aveva 
supposto e sperato. Ma qui, 
naturalmente, manca lo stra¬ 
to argilloso di separazione. 
€ A circa 16 piedi (5 metri) 
sotto un ammattonato, » an¬ 
nota Woolley, « che potem¬ 
mo datare con approssima¬ 
tiva certezza al 2700 a. C., 
ci trovavamo tra le rovine 
di quell’Ur che era esistita 
prima del diluvio. » 

Fin dove si estendeva lo strato argilloso? Quali territori furono 
colpiti dalla catastrofe? Comincia allora una vera caccia alla ricerca 



Fig. 5 - Estensione dell’alluvione 
in Mesopotamia. 
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di vestigia del grande diluvio anche in altri luoghi della Meaopo- 
tamia meridionale. Altri archedogi scoprono un importante pun¬ 
to di riferimento presso Kish, a nord-est dell’antica Babilonia, 
dove l’Eufrate e il Tigri s’avvicinano formando un ampio arco. 
Anche qui incontrano imo strato formato da materia sedimentaria, 
che però ha solo uno spessore di drca mezzo metro. Saggiando il 
terreno in più punti, si riesce a poco a poco a stabilire l’ampiezza 
dell’immane diluvio. A parere di Woolley, la catastrofe ha ingoiato 
a nord-ovest del Golfo Persico un territorio della lunghezza di 630 
e della larghezza di 160 chilometri. Se si osserva la carta geografica, 
si è trattato solo — come diremmo oggi — di un « avvenimento 
locale » ; ma per gli abitanti di questo bassopiano era tutto il loro 
mondo. 

Dopo innumerevoli esplorazioni e tentativi di interpretazione 
senza un risultato concreto, da molto tempo si era persa la speranza 
di risolvere il grande enigma del diluvio universale, che sembrava 
risalire alla notte dei tempi, ove nessuno sarebbe mai stato in grado 
di penetrare. Ma l’instancabile e preciso lavoro di Woolley e dei 
suoi uomini aveva ora conseguito un risultato tale da stupire gli 
stessi scienziati: una inondazione catastrofica, che ricorda il diluvio 
universale della Bibbia, considerato spesso dagli scettici come favola o 
leggenda, si era non soltanto avverata, ma era un fatto verificatosi 
in un’epoca storica determinabile. 

Ai piedi dell’antica torre a gradini dei sumeri, ad Ur, sul corso 
inferiore dell’Eufrate, si poteva scendere con una scala in una stretta 
galleria e osservare e toccare con mano la testimonianza di un’im¬ 
mane alluvione: uno strato di argilla di quasi tre metri di spessore. 
E in base all’età degli strati di abitati umani, sui quali si può leg¬ 
gere il tempo come su di un calendario, si è anche in grado di 
determinare la data di questa grande inondazione. 

Essa avvenne intorno al 4000 a. C.! 
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4 - Il diluvio in un racconto delVantica Babilonia 

II poema di Gilgamesh e la Bibbia — Dodici tavole di terra¬ 
cotta a Ninive nella biblioteca di Assurbanipal — Utnapishtim, 
il Noè dei sumeri? — Il segreto del monte Ararat — Nave 
gigantesca in un ghiacciaio — Alla ricerca delVarca biblica, 

ALLORA DIO DISSE A NOÈ: FATTI UN’ARCA CON DEI LEGNI LAVO¬ 
RATI; FA* IN ESSA DELLE CELLE E SPALMALA DI BITUME DENTRO 

e fuori (Genesi, 6, 14). 

All’inizio del nostro secolo, molto prima che Woolley scoprisse 
Ur, ebbe luogo un ritrovamento sensazionale che dette occasione 
ad accese discussioni intorno alla Sacra Scrittura. 

Dalle tenebre dell’antico Oriente, era emerso un racconto 
antichissimo e misterióso: un poema composto di 300 quartine, 
incise su dodici massicce tavole di terracotta, che cantava le mera¬ 
vigliose avventure del leggendario re Gilgamesh. 

Il testo era sorprendente: Gilgamesh narrava, esattamente come 
la Bibbia, di un uomo vissuto prima e dòpo la grande catastrofe 
di un diluvio. 

Di dove proveniva questa grandiosa e strana epopea? 

Le dodici tavole di terracotta erano state rinvenute durante 
scavi eseguiti da esploratori inglesi nei primi cinquantanni del secolo 
scorso, insieme con 20.000 altri testi su argilla disposti in bell’or¬ 
dine nelle rovine della biblioteca di Ninive, considerata la più 
celebre dell’antichità e costruita nel VII secolo a. C. dal re Assur¬ 
banipal nell’antica Ninive, presso il Tigri. Oggi, sull’altra sponda, 
si alzano al cielo le torri delle trivellazioni di Mossul. 

Un tesoro preziosissimo intraprese così, ben imballato, il lungo 
viaggio da Ninive verso l’InghilteiTa, destinato al Museo Britannico. 
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Il suo vero valore fu riconosciuto però soltanto dopo vari 
decenni, quando fu possibile decifrare i testi. In quell’epoca nessuno 
al mondo era in grado di leggerli : nonostante tutti gli sforzi, le tavole 
rimanevano mute. Poco prima del 1900, nelle severe aule del Museo 
Britannico, gli antichi testi ripresero a narrare, dopo un silenzio 
di 2500 anni, uno dei più bei poemi delPantico Oriente: per la 
prima volta cantarono agli asririologi l'epopea di Gilgamesh. Il 
poema era scritto in accadico, la lingua di corte e diplomatica al 
tempo del re Assurbanipal. Ma la stesura che presentava nella 
biblioteca di Ninive è di un millennio prima, dell'epoca, com’è 
stato poi accertato, del grande re Hammurabi di Babilonia, nella 
quale metropoli sulTEufratc venne scoperto un secondo esemplare. 
Altri ritrovamenti convalidano l'ipotesi che l’epopea di Gilga¬ 
mesh appartenesse al patrimonio culturale di tutti i grandi stati 
dell'antico Oriente. Gli ittiti c gli egiziani la tradussero nelle rispet¬ 
tive lingue, e tavole di scrittura cuneiforme, trovate nel paese del 
Nilo, lasciano riconoscere chiaramente annotazioni fatte con inchio¬ 
stro rosso in quei punti che, a quanto pare, presentavano difficoltà 
ai traduttori egiziani. 

L’origine del poema epico di Gilgamesh è chiarita definitiva¬ 
mente da un piccolo frammento di terracotta. La prima stesura è 
dovuta ai sumeri, il popolo cui era appartenuta la metropoli di Ur! 

Gilgamesh — cori narra il testo cuneiforme dell’XI tavola 
proveniente dalla biblioteca di Ninive — è deciso ad assicurarsi 
rimmortalità e intraprende un lungo e avventuroso viaggio per 
recarsi dal suo antenato Utnapishtim dal quale spera di apprendere 
il segreto dell’immortalità, perchè a lui gli dèi l’hanno concessa. 
Arrivato nell'isola in cui vive Utnapishtim, Gilgamesh lo prega di 
svelargli il « segreto della vita ». Utnapishtim gli racconta di avere 
abitato un tempo a Shurupak e di essere stato un fedele adoratore 
del dio Ea. Quando gli dèi decisero di distruggere l'umanità per 
mezzo di un diluvio, Ea prevenne il suo adoratore Utnapishtim e 
gli dettò questi ordini: 

« Uomo di Shurupak, figlio di Ubaratutu, / abbatti la tua casa, 
/ costruisci una nave, / abbandona la ricchezza, / cerca la vita! 
/ Disprezza gli averi, / salva la vita ! / Porta nella nave ogni sorta di 
semi della vita, / Della nave che costruirai / riano ben calcolate 
le misure. » 

Tutti conosciamo il meraviglioso racconto che segue. Ebbene, 
la vicenda vissuta dal sumerico Utnapishtim è la stessa che la Bib¬ 
bia narra di Noè. 
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Dio disse a Noè ... Fatti un 9 arca con dei legni lavorati ... E di 
tutti gli animali d’ogni specie, ne introdurrai neWaxca una coppia, 
un maschio e una femmina, acciò si salvino con te (Genesi, 6, 13. 19). 

Per facilitare il raffronto, riportiamo le parole di Utnapishtim 
sulla sua grande avventura e ciò che del diluvio universale e di Noè 
ci riferisce la Bibbia. 

Utnapishtim, secondo l’ordine ricevuto dal. dio Ea, costruisce 
la nave e dice: 


Il quinto giorno progettai la 
sua forma. 


La sua superficie era di 12 
iku. 1 

Le sue pareti erano alte 10 gar. a 
Vi feci sei piani, divisi la sua 
larghezza in sette parti. 

Il suo interno divisi in nove 
parti. 

Sei sar 8 di bitume versai nella 
fornace. 


Di 300 cubiti sarà la lunghezza 
dell'arca, di 50 cubiti la lar¬ 
ghezza, e di 30 Foltezza (Ge¬ 
nesi, 6, 15). 

Vi farai un piano di fondo, 
un secondo piano, ed un terzo 
(Genesi, 6, 16). 

... fa' in essa delle celle (Ge¬ 
nesi, 6, 14). 

... e spalmala di bitume dentro 
e fuori (Genesi, 6, 14). 


Quando Utnapishtim ha terminato la costruzione della nave, 
celebra una gran festa. Macella buoi e capre per la gente che 
lo ha aiutato e offre « mosto, birra, olio e vino come se fosse acqua 
del fiume ». Poi continua: 


Tutto ciò che avevo di semi 
della vita vi caricai. 

Portai nella nave tutta la mia 
famiglia e parentela. 

Bestiame del campo, animali 
minuti del campo, tutti i lavo¬ 
ranti portai su. 


Entrò Noè, i figli suoi, la mo¬ 
glie sua, e le mogli dei figli suoi 
con lui neWarca, per scampàre 
alle acque del diluvio . 

Degli animali mondi e immon¬ 
di, degli uccelli, di tutti quelli 
che si muovono sulla terra, en¬ 
trarono a coppie con Noè nel - 
Parca, maschi e femmine, come 
gli aveva comandato il Signore 
(Genesi, 7, 7-9). 


l arca 3500 m*. 

* I gar = circa 6 m. 

• Misura sconosciuta. 


32 


Entrai nella nave e chiusi la 
mia porta. 

Non appena risplendcttc la luce 
del mattino, si alzò dalla base 
del cielo una nube nera. 
Adad vi ruggiva dentro. 

Il furore di Adad raggiunge il 
cielo; 

Tutto il chiaro in tenebre tra¬ 
sformando. 


Ed il Signore ve lo chiuse dal 
di fuori (Genesi, 7, 16). 

Passati che furono sette giorni, 
le acque del diluvio si rovescia¬ 
rono sulla terra. 

... quel giorno si ruppero tutti 
f fonti del grand*abisso, /apri¬ 
rono le cateratte del cielo (Ge¬ 
nesi, 7, 10. 11). 


Gli dèi del paese dei due fiumi sono terrorizzati dal diluvio 
e si rifugiano nel cielo più alto, quello del dio Anu. Prima di entrarvi 
€ essi si accovacciarono come cani ». Sono tutti afflitti e sconvolti 
per la catastrofe, protestano piangendo a capo chino. 

Descrizione degna di Omero! 

E continua intanto il diluvio; Gilgamesh ascolta: 


Sei giorni e sei notti 

Infuria il vento, il diluvio, la 
bufera australe devasta il j>aese. 


Quando giunse il settimo gior¬ 
no, la bufera australe, il dilu¬ 
vio universale furono sconfitti 
nella battaglia che egli aveva 
combattuta come un esercito. 
Si placò il mare e divenne cal¬ 
mo, la bufera, il diluvio uni¬ 
versale cessarono. 


E tutta l’umanità si era trasfor¬ 
mata in argilla; 

Uniforme come un tetto era 
diventata la terra. 


Durò il diluvio quaranta giorni 
sopra la terra, e le acque creò - 
bero ... 

Le quali prevalsero fuor di mo¬ 
do sulla terra, e ne furon co¬ 
perti tutti i monti più alti che 
son sotto il cielo (Genesi, 7, 
17-19). 

E Dio si ricordò di Noè ... e 
mandò un vento sulla terra, e 
le acque Rabbassarono (Genesi, 
8 , 1 ). 

Furono chiusi i fonti dell*abisso 
e le cateratte del cielo, e rat¬ 
tenuta dal cielo la pioggia . 

Le acque cominciarono a riti¬ 
rarsi dalla terra, diminuendo; 
cominciarono a calare dopo 
150 giorni (Genesi, 8, 2-3). 

E fu distrutto ogni essere che 
si moveva sulla terra ... tutti gli 
uomini (Genesi, 7, 21). 
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€ E tutta l’umanità si era trasformata in argilla! » Utnapishtim, 
il Noè dei sumeri, narra la vicenda che egli stesso ha vissuta. 

Babilonesi, assiri, ittiti, egiziani, che tradussero queste parole, 
che se le lessero fra loro o le riferirono, non si sono mai neppur 
sognati, al pari dei moderni assiriologi che faticosamente le deci¬ 
frarono dai caratteri cuneiformi, che narrassero un fatto realmente 
avvenuto ! 

Oggi noi sappiamo che il verso dell’XI tavola dell’epopea di 
Gilgamesh dev’essere stato ispirato dalla relazione d’un testimonio 
oculare. Solo uno che abbia assistito ai desolanti effetti della cata¬ 
strofe può fame una descrizione cori efficace e realistica. 

Uno che « al disastro era scampato » deve aver visto coi propri 
occhi lo spesso strato d’argilla che ricoprì d’una coltre funebre ogni 
essere vivente e rese il paese « uniforme come un tetto ». Anche la 
precisa descrizione della bufera parla in favore di questa ipotesi. Utna¬ 
pishtim parla esplicitamente di un vento australe, il che corrisponde 
con molta esattezza alla posizione geografica del luogo. Il Golfo 
Persico — le cui acque furono scagliate dal vento sulla pianura — 
giace a sud del delta delFEufrate e del Tigri. Utnapishtim descrive 
con esattezza, fin nei minimi particolari, caratteristici fenomeni meteo¬ 
rologici, l’apparizione di uno straordinario perturbamento atmosfe¬ 
rico. Il levarsi di nubi nere tra il fragore del tuono; la tenebra che 
piomba all’improvviso di pieno giorno; il mugghio del vento australe 
che trascina con sè le acque: un meteorologo riconosce subito che 
qui ri tratta della descrizione dello scatenarsi d’un ciclone. La 
moderna meteorologia sa che nelle zone tropicali i territori costieri, 
le isole, e soprattutto le pianure fluviali, sono esposti a una parti¬ 
colare specie di marosi che tutto annientano e distruggono e che 
sono causati da cicloni spesso accompagnati da terremoti e da piogge 
torrenziali. 

Sulla costa della Florida, nel golfo del Messico e nel Pacìfico, 
esiste oggi un servizio di previsione con estese ramificazioni e attrez¬ 
zato secondo la tecnica più progredita. Ma agli uomini che vivevano 
nella Mesopotamia meridionale, nel 4000 a. C., neppure un moderno 
servizio di previsione sarebbe stato di qualche utilità. 

I cicloni raggiungono a volte le proporzioni d’un diluvio. Anche 
il recente passato ne offre un esempio. 

Nel 1876 un ciclone di questo genere, accompagnato da terribili 
tempeste, ri abbattè sul golfo del Bengala e ri diresse verso la costa, 
sulla foce del Gange. Gli alberi delle navi che ri trovavano a 300 
chilometri dall’epicentro furono schiantati. Cominciò la bassa marea. 
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Le acque che si ritraevano furono afferrate dall’ondata ciclonica. 
Si formò un’onda gigantesca. Irruppe sul territorio del Gange c le 
acque del mare raggiunsero nell’interno della regione un’altezza 
di 15 metri. Rimasero sommerse 141 miglia quadrate, 215.000 
persone vi trovarono la morte. 

Utnapishtim racconta all’allibito Gilgamesh ciò che avvenne 
alla fine della catastrofe: 

Aprii lo spiraglio, e molta luce 
cadde sul mio volto. 

La nave si fermò sul monte 
Nisir. 

Il monte Nisir afferrò la nave 
e non la lasciò vacillare. 

Gli antichi testi babilonesi in scrittura cuneiforme descrivono 
con grande precisione il punto in cui deve ricercarsi il monte Nisir : 
fra il Tigri e il corso inferiore del fiume Zab, dove le selvagge e fra- 
stagliate catene del Curdistan s’innalzano dalle piane rive del Tigri. 
Il punto indicato dell’approdo corrisponde esattamente al corso che 
potè seguire la grande catastrofe proveniente dal sud. Sappiamo da 
Utnapishtim che la sua città natale era Shurupak. Questa ri trovava 
nelle vicinanze dell’odier¬ 
na Farah, in mezzo alla 
pianura sommersa, dove 
l’Eufrate e il Tigri ri di¬ 
scostano formando un am¬ 
pio arco. Un’ondata di 
alta marea, partendo dal 
Golfo Persico, dovette 
spingere la nave di qui 
fino alle montagne del pig w S - Il monte Arami, nel punto di con- 
Curdistan! fluenza della Turchia, Persia e URSS. 

Nonostante i precìsi 

accenni del poema di Gilgamesh, il monte Nisir non ha mai richia¬ 
mato gli studiosi a indagare dove fosse approdata questa nave gigan¬ 
tesca. Meta preferita di numerose spedizioni fu invece il monte Ara- 
rat della tradizione biblica. 

Il monte Ararat ri eleva nella Turchia orientale, in prossimità 



E passati quaranta giorni, Noè 
aprì la finestra da lui fatta 
neWarca (Genesi, 8, 6). 

Il mese settimo f ai ventisette 
del mese, Parca si posò sul 
monte Ararat (Genesi, 8, 4). 
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del confine irano-sovietico. U suo cono incappucciato di eterna neve 
ha un’altezza di 5156 metri 

Nel secolo scorso, molti anni prima che gli archeologi affon¬ 
dassero la vanga nel suolo mesopotamico, le prime spedizioni si 
avviarono verso TArarat, La storia di un pastore aveva suggerito 
questa meta. 

Ai piedi delTArarat giace il piccolo villaggio armeno di Bayzit, 
i cui abitanti ri raccontano da generazioni la strana vicenda di un 
pastore di montagna che un giorno avrebbe veduto sull’Ararat una 
grande nave di legno. Il rapporto di ima spedizione turca del 1853 
parve confermare la storia del pastore. Vi ri parlava, infatti, della 
prua di una nave di legno che nella stagione estiva emergerebbe dal 
ghiacciaio meridionale. 

Il secondo che sostiene di aver visto la nave è il dott. Nouri, 
arcidiacono di Gerusalemme e Babilonia. Questo dinamico dignitario 
ecclesiastico intraprese nel 1892 un viaggio esplorativo alle sorgenti 
dell’Eufrate. Al ritorno, riferì resistenza di un relitto di nave nel 
ghiaccio perenne: cL’interno era pieno di neve; la parete esterna 
mostrava un colore naturale rosso scuro. » Durante n primo con¬ 
flitto mondiale un ufficiale aviatore russo, Roskowitzki, informò 
d’aver avvistato dal suo aereo, sul fianco meridionale delTArarat, 
€ i resti di un singolare relitto di nave ». In piena guerra, lo zar 
Nicola II inviò subito un gruppo di esploratori. Sembra che questi 
esploratori non solo abbiano visto la nave, ma anche l’abbiano fo¬ 
tografata. Ma tutte le prove scomparvero presumibilmente durante 
la rivoluzione d’ottobre. 

Dalla seconda guerra mondiale ci sono rimaste molte osserva¬ 
zioni aeree, dovute a un pilota sovietico e a quattro aviatori ame¬ 
ricani. 

Le ultime informazioni chiamano alla ribalta lo storico e mis¬ 
sionario americano dott. Aaron Smith di Greensborough, un esperto 
del problema del diluvio. Dopo un lavoro di molti anni, egli ha 
redatto una storia letteraria sulla questione dell’arca di Noè. Sul dilu¬ 
vio universale esistono 80.000 opere in 72 lingue, di cui 70.000 men¬ 
zionano il relitto della nave leggendaria. 

Nel 1951 il dottor Smith, con quaranta uomini, fa per dodici 
giorni vane ricerche sulla cima ghiacciata delTArarat. « Anche se non 
trovammo alcuna traccia dell’arca di Noè, » egli dichiara in seguito, 
€ pure la mia fede nella descrizione biblica del diluvio universale 
si è rafforzata. Ci ritorneremo. » 

Incitato dal dott. Smith, Jean de Riqucr, il giovane esploratore 
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francese della Groenlandia, intraprende nel 1952 l’ascensione del 
monte vulcanico. Anch’egli torna a mani vuote. Nondimeno vengono 
organizzate sempre nuove spedizioni sul monte Ararat. 

Nessuna tradizione dei primordi della Mesopotamia è così 
concordante con la Bibbia, quanto il racconto del diluvio nel poema 
di Gilgamesh. In alcuni passi, troviamo addirittura quasi una conso¬ 
nanza letterale. Tuttavia si riscontra una differenza notevole e 
molto essenziale. La storia che il Genesi ci ha reso tanto familiare 
riconosce un solo Dio. Scomparsa è la bizzarra e primitiva rappre¬ 
sentazione di un cielo sovrappopolato di divinità, molte delle quali 
mostrano aspetti troppo umani : divinità che piangono, si lamentano, 
hanno paura e si « accucciano come cani ». 

L’epopea di Gilgamesh trae origine dal medesimo grande spazio 
vitale, la « Fertile Mezzaluna », in cui nacque la Bibbia. Grazie 
al ritrovamento dello strato argilloso presso Ur, si ha la dimostra¬ 
zione che l’antico poema della Mesopotamia parla ài un fatto sto¬ 
rico; la catastrofica alluvione avvenuta intorno al 4000 a. C. nella 
Mesopotamia meridionale è archeologicamente confermata. 

Ma questo diluvio babilonese è proprio lo stesso diluvio di cui 
ci parla la Bibbia? 

A questa grande domanda nè l’archeologia nè l’esplorazione 
hanno saputo fino ad oggi dare risposta. 



5 - Abramo visse nel regno di Mari 

Un morto di pietra — Il tenente Cubane annuncia un ritrova¬ 
mento — Un teli in Siria riceve un*importante visita — Il re 
Lamgi-Mari si presenta — Il prof. Parrot scopre un grande 
regno sconosciuto — Il palazzo reale con 260 sale e cortili — 

23.600 tavole di terracotta sopravvivono a quattro millenni — 

Un rapporto della polizia della steppa sui beniaminiti — La patria 
di Rebecca: una città fiorente. 

E DISSE IL SIGNORE AD ABRAMO: ESCI DALLA TUA TERRA, DAL¬ 
LA TUA GENTE, DALLA GASA DEL PADRE TUO, E VIENI NELLA TERRA 

che ti additerò... (Genesi, 12, 1). 

La terra di cui parla qui la Bibbia è Haran . Tare, suo figlio 
Àbramo, la nuora Sarai e il nipote Lot, come si legge in Ge¬ 
nesi, 11, 31, abitarono qui. 

Fino a poco tempo fa Haran era completamente sconosciuta. 
Nulla si sapeva della sua storia primitiva. Tutti gli antichi documenti 
babilonesi tacciono riguardo alla regione del medio Eufrate, chia¬ 
mata anche il paese « tra i due fiumi », dove si trovava un tempo 
Haran. 

Solo nel 1933, in seguito a un casuale ritrovamento, si effettuano 
degli scavi che anche qui portano a una grande, emozionante sco¬ 
perta e a nuove cognizioni. La biblica Haran e la vita dei patriarchi 
si presentano d’un tratto in un ambiente storico. 

Sulla linea ferroviaria che unisce Damasco a Mossul, dov’essa 
attraversa l’Eufrate, giace l’ignota cittadina di Abu Kemal. Poiché 
la Siria, dopo la prima guerra mondiale, è sottoposta ad amministra¬ 
zione fiduciaria francese, vi è di stanza un distaccamento di guardia 
francese. 
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Nel cuore delTestate del 1933 un calore asfissiante e snervante 
regna sull’ampia depressione delTEufrate. Un giorno il tenente 
Cabane, un ufficiale del distaccamento, è chiamato nel suo uffi¬ 
cio. Egli suppone che si tratti di dover dirimere un nuovo litigio 
scoppiato tra gli arabi. Conosce bene queste faccende fino alla noia. 
Ma questa volta pare che l’agitazione nell’ufficio abbia un’altra 
causa. Ciò che infine riesce a capire dall’interprete è quanto segue: 
delle persone volevano seppellire un loro congiunto ; mentre stavano 
scavando la fossa su una collina appartata, chiamata Teli Hariri, 
che cosa vedono? Un morto di pietra! 

Forse un ritrovamento che potrebbe interessare al Museo di 
Aleppo, pensa il tenente Cabane. Comunque, un piccolo diversivo, 
finalmente, che viene a rompere l’infinita monotonia dello sperduto 
posto di guardia. 

Verso sera, quando l’aria comincia a rinfrescarsi, egli si dirige 
in automobile a Teli Hariri, che si trova a 11 chilometri a nord 
di Abu Kcmal presso l’Eufrate. Gli arabi lo conducono sopra un 
pendio, dove il giorno avanti, in una cavità del terreno, la statua 
mutilata aveva suscitato tanta emozione. Cabane non è un tecnico, 
tuttavia si rende subito conto che la figura di pietra dev’essere 
molto antica. L’indomani alcuni soldati francesi la portano ad Abu 
Kemal. Al comando del corpo di guardia la luce resta accesa fino 
a molte ore dopo la mezzanotte. Cabane sta redigendo una detta¬ 
gliatissima relazione circa il ritrovamento, per i suoi superiori, per 
Henry Seyrig, direttore del Museo delle Antichità di Beyrut, e per 
il Museo di Aleppo. 

Per vari mesi nulla di nuovo. La cosa sembra essere di poca 
importanza o già dimenticata. Finalmente, agli ultimi di novembre, 
giunge da Parigi un telegramma del Museo del Louvre. Cabane 
non crede ai suoi occhi e legge e rilegge la straordinaria notizia. 
Tra pochi giorni arriverà dalla Francia un’importante personalità: 
il prof. André Parrot, archeologo di fama, e con lui scienziati, archi¬ 
tetti, assistenti e disegnatori. 

Il 9 dicembre a Teli Hariri vi è tale animazione che sem¬ 
bra un formicaio. Gli archeologi hanno iniziato il loro lavoro di 
dctectives. Per prima cosa, misurano con precisione la collina, la 
fotografano fin nei minimi particolari, sondano il terreno con ecome¬ 
tri e ne analizzano i campioni. Passano frattanto il mese di dicembre 
e le prime settimane del nuovo anno. Il 23 gennaio del 1934 è il 
giorno decisivo. 

Mentre si scava con ogni precauzione all’orlo estremo del teli, 
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esce dalle macerie un piccola, graziosa figura che porta incisa un’iscri¬ 
zione sulla spalla destra. Tutti si chinano affascinati. 

« Lamgi-Mari son io... re... di Mari... il grande...Issakku... che 
offre... la sua statua... a Ishtar. » 

Questa frase, letta lentamente, risuona nel silenzio del gruppo. 
Il prof. Parrot la traduce dalla scrittura cuneiforme. Nè lui nè i suoi 
collaboratori potranno mai dimenticare questi istanti. Una scena 
profondamente emozionante e certo unica nella storia dell’archeo¬ 
logia, pur così ricca di sorprese e di avventure. 

Il sovrano e re ha salutato solennemente gli stranieri della 
lontana Parigi c si è presentato da se stesso, come se volesse corte- 
semente far loro strada nel suo regno d’un tempo, che sotto di lui 
dorme un sonno profondo di cui gli scienziati di Parigi non possono 
ancora sospettare lo splendore e la potenza. 

Scolpito in pietra, meravigliosa opera plastica, il re Lamgi- 
Mari sta davanti a Parrot. Una figura che impone rispetto, larga di 
spalle, sopra uno zoccolo. Manca però al volto Fincredibile alterigia, 
cori tipica delle effigi di altri sovrani dell’antico Oriente, in partico¬ 
lare gli assiri, che hanno tutti, senza eccezione, uno sguardo feroce 
e crudele. Il re di Mari sorride. Non porta armi, le sue mani sono 
devotamente congiunte una sull’altra. Indossa una ricca veste ornata 
di frange, che a guisa di toga gli lascia scoperta una spaDa. 

Nessuno scavo è stato, come questo, coronato al primo tenta¬ 
tivo da cori pieno successo. Sotto questa collina deve giacere Mari, 
la città regale. 

Da molto tempo gli scienziati sanno dell’esistenza della regale 
città di Mari, grazie alle antichissime iscrizioni babilonesi e assire. 

Una di queste iscrizioni informa perfino che Mari è stata la 
decima città fondata dopo il diluvio. La grande offensiva di picconi 
e vanghe inizia a Teli Hariri. 

I lavori durano dal 1933 al 1939, interrotti da lunghe pause. 
Il calore tropicale rende impossibile qualsiasi attività nella maggior 
parte dell’anno. Solo si può lavorare nei mesi più freschi della stagione 
delle piogge, dalla metà di dicembre alla fine di marzo. 

Gli scavi di Teli Hariri apportano una grande quantità di nuove 
scoperte, per un capitolo ancora ignoto dell’antico Oriente. Nessuno 
ancora sospetta quale stretta connessione avranno i ritrovamenti di 
Mari con personaggi biblici tra i più familiari. 

Anno per anno il rapporto della spedizione offre nuove sorprese. 

Nell’inverno 1933-34 viene dissotterrato un tempio di Ishtar, la 
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dea della fecondità. Tre dei reali adoratori di Ishtar si son fatti 
eternare in forma di statue nel santuario rivestito d’un mosaico di 
conchiglie risplendenti: Lamgi-Mari, Ebin-il e Idi-Narum. 

Nel secondo periodo degli scavi le vanghe incontrano le case 
di una città. È Mari! Se grande è la soddisfazione per M successo 
raggiunto, molto maggiore è Tattenzione, anzi lo stupore, che susci¬ 
tano i muri d’un palazzo che doveva essere stato d’una grandezza 
straordinaria. Parrot comunica : « Siamo riusciti a liberare 69 sale e 
cortili. Non se ne vede ancora la fine. * 1600 tavole con iscrizioni 
cuneiformi, ammonticchiate con cura in una delle sale, contengono 
notizie di carattere economico. 

La relazione dei ritrovamenti della terza campagna 1935-36 
riferisce che fino allora erano stati scoperti 138 sale e cortili, ma che 
i muri esterni del palazzo non erano stati ancora raggiunti. Una 
corrispondenza su 13.000 tavole di terracotta attendeva di essere 
decifrata. Nella quarta campagna sono dissotterrati un tempio del 
dio Dagan e uno ziggurat, la tipica torre a gradini della Mesopo- 
tamia. Nel palazzo sono ora allo scoperto 220 sale e cortili e altre 
8000 tavole di terracotta ri aggiungono alle precedenti. 

Quando nel quinto anno di scavi vengono liberate dalle macerie 
altre 40 sale, il palazzo del re di Mari ri presenta in tutta la sua gran¬ 
diosità agli occhi di Parrot e dei suoi collaboratori. Quasi dieci iugeri 
di superficie sono coperti da questa costruzione gigantesca del terzo 
millennio a. G. È un complesso di 260 sale e cortili! Mai prima 
di allora era stato portato alla luce un edificio cori colossale e 
ramificato. 

Sono necessarie colonne di automezzi solo per trasferire le tavole 
con scritture cuneiformi, trovate negli archivi del palazzo: in totale 
23.600 documenti. Passano in seconda linea, al confronto, perfino 
i grandi ritrovamenti di tavole a Ninive, poiché la celebre biblio¬ 
teca del re assiro Assurbanipal conteneva « soltanto » circa 22.000 
testi su terracotta! 

Per ottenere una veduta complessiva del palazzo di Mari, la 
spedizione richiede un aereo. Planando su Teli Hariri, vengono scat¬ 
tate delle fotografie che alla loro pubblicazione in Francia suscitano 
uno stupore indicibile. Questo palazzo, nel 2000 a. C., era una delle 
grandi meraviglie del mondo, il gioiello deH’architettura deirantico 
Oriente. Venivano da lontano viaggiatori per ammirarlo. « Ho visto 
Mari ! » scrisse entusiasta un mercante della fenicia città di Ugarit. 

L’ultimo re che vi risiedette ri chiamava Zimri-Lim. Gli eser¬ 
citi del famoso Hammurabi di Babilonia sottomisero intorno al 1700 
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a. C. il regno di Mari, situato sul corso medio delTEufrate, e distrus¬ 
sero la grande metropoli. 

Sotto le pareti e i soffitti crollati si ritrovarono ancora i bracieri 
dei guerrieri babilonesi, del comando degli incendiari che fece dar 
fuoco al palazzo. 

Essi però non poterono distruggerlo del tutto. Rimasero in piedi 
muri alti fino a cinque metri. € E le installazioni del palazzo, » scrive 
il prof. Parrot, « sia nelle cucine come nelle sale da bagno, potreb¬ 
bero essere messe in funzione anche oggi, quattro millenni dopo la 
distruzione, senza bisogno della minima riparazione. » Nelle sale da 
bagno si trovarono le vasche, nelle cucine gli stampi delle focacce 
e nelle stufe perfino il carbone! 

Le maestose rovine offrono uno spettacolo che supera ogni im¬ 
maginazione. Un unico portone a nord assicurava una sorveglianza 
più facile e ima migliore difesa. Dopo che si è attraversata una 
lunga serie di cortili e di passaggi, si arriva al grande atrio interno, 
inondato di luce. Era questo il centro della vita ufficiale e, al tempo 
stesso, dell’amministrazione del regno. Il sovrano riceveva nella con¬ 
tigua sala delle udienze — cori vasta da offrire posto a centinaia di 
persone — i suoi funzionari, i corrieri c gli ambasciatori. Ampi 
corridoi conducevano alle stanze private del re. 

Un’ala del palazzo serviva esclusivamente alle cerimonie reli¬ 
giose. Là vi era anche la sala del trono, alla quale conduceva un 
magnifico scalone. Attraverso parecchie sale, si apriva un largo pas¬ 
saggio al corteo sacerdotale sino alla cappella del palazzo, nella 
quale stava l’immagine della divinità venerata: la dea madre dispen¬ 
satrice della vita. Dal vaso che teneva nelle mani fluiva ininterrot¬ 
tamente « l’acqua eterna generatrice della vita ». 

L’intera corte viveva sotto il medesimo tetto del re. Ministri, 
amministratori, segretari e amanuensi vi avevano i loro appartamenti. 

Un ufficio per gli affari esteri e un ministero del commercio 
avevano sede nel grande palazzo dell’amministrazione del regno di 
Mari. Oltre cento impiegati si occupavano esclusivamente del disbrigo 
della posta del governo, che aveva un movimento, fra arrivi e par¬ 
tenze, di migliaia di tavole. 

Grandi e meravigliosi dipinti murali conferivano al palazzo una 
singolare decorazione. I colori non hanno perduto nulla della loro 
lucentezza. Sembra che siano stati applicati ieri. Eppure sono i dipinti 
più antichi del paese dei due fiumi, di mille anni più antichi dei 
famosi affreschi che decoravano le sontuose dimore dei sovrani assiri 
di Khorsabad, Ninive e Nimrud. 
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La grandiosità e la magnificenza di questo palazzo più unico 
che raro corrispondevano alla potenza del regno che da qui veniva 
governato. Attraverso i millenni i suoi archivi ce ne danno notizia. 

Le informazioni, gli atti, gli ordini governativi, i rendiconti, 
incisi nella terracotta dal veloce stilo degli scrivani di corte quattro¬ 
mila anni or sono, rivivranno grazie al paziente e assiduo studio degli 
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Fig, 7 - Questo dipinto della sala 106 del palazzo di Mari mostra l’insediamento 
al trono di Zimri~Lim da parte della dea Ishtar. 


scienziati. Finora si è riusciti solo per alcune centinaia di tavole. A 
Parigi, il prof. Georges Dossin deirUniversità di Liegi e tutta una 
schiera di assiriologi si affaticano a decifrarle e a tradurle. Passeranno 
degli anni prima che tutti i 23.600 documenti siano tradotti e pub¬ 
blicati. 

Ognuno contiene, come una tessera di mosaico, un frammento 
di autentica storia del*iregno di Mari. 

Numerose norme concernenti la costruzione di canali, dighe, 
argini, scarpate rivelano che il benessere del paese dipendeva per la 
massima parte dal molto ramificato sistema d'irrigazione, costante- 
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TAVOLA FUORI TESTO 



L'Investitura di Zimri-Lim è un grande murale colorato, scoperto al Palazzo Reale 
dell'antica città stato di Mari in Siria orientale. L'affresco, che risale al secolo 18 a.C., 
raffigura Zimri-Lim, re di Mari, ricevere i simboli del potere (un anello e un bastone) 
dalla dea Ishtar. 

Il dipinto è stato scoperto in situ sul suo muro originale, situato di fronte alla porta 
per il podio che conduce alla sala del trono del palazzo. E' stato scoperto 
dall'archeologo francese André Parrot durante gli scavi di Mari nel 1935-1936. Il 
dipinto è ora esposto al Museo del Louvre a Parigi, Francia. 1 


1 Iselin, Claire. "Murai painting". Musée du Louvre. 

Parrot A., Mission archéologique de Mari, volumes I à IV, Institut fran 9 ais d'archéologie de 
Beyrouth, Bibliothèque archéologique et historique, Paris, Librairie orientaliste Paul Geuthner, 
1956à1968. 

Margueron J.-Cl., Recherches sur les palais mésopotamiens de l'àge du Bronze, Institut francais 
d'archéologie du Proche-Orient, Bibliothèque archéologique et historique, t. CVII, Paris, Librairie 
orientaliste Paul Geuthner, 1982. 
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mente sorvegliato e mantenuto in efficienza da ingegneri dello stato. 
Due tavole contengono un elenco di 2000 artigiani con nome e 
cognome e con indicata la rispettiva corporazione. 

Il sistema informativo « Mari » funzionava cosi rapidamente 
e con tanta perfezione die non aveva nulla da invidiare alla moderna 
telegrafia. Messaggi importanti venivano trasmessi in poche ore, me¬ 
diante segnali fatti di fuochi, dal confine della Babilonia fino alla 
odierna Turchia: una distanza di oltre 500 chilometri! 

Mari era situata nel punto di confluenza delle grandi strade 
carovaniere tra ovest ed est e tra sud e nord; non deve quindi mera¬ 
vigliare se lo scambio di merci, che da Cipro a Creta giungeva fino 
in Asia Minore e nella Mesopotamia meridionale, rendeva neces¬ 
saria anche un’attiva corrispondenza di affari d’importazione e 
d’esportazione che veniva scritta su tavole d’argilla. Ma le tavole non 
parlano soltanto delle cose della vita quotidiana. Esse ci informano 
altrettanto minuziosamente dei culti, delle processioni di Capodanno 
in onore di Ishtar, degli oracoli e dell’interpretazione dei sogni. #Venti- 
cinque divinità erano venerate in Mari. Un registro di montoni 
sacrificati, istituito da Zimri-Lim, elenca per nome gli abitanti del 
cielo degli dèi. 

Da numerose relazioni singole su terracotta possiamo formarci 
un’idea del regno di Mari come di uno stato esemplarmente organiz¬ 
zato e amministrato del XVIII secolo precristiano. Un fatto che 
stupisce è che non ri trovi, ria nelle pitture che nelle sculture, nes¬ 
suna rappresentazione di avvenimenti bellici 

Gli abitanti di Mari erano amorrei, divenuti sedentari da 
molto tempo e amanti della pace. Stavano loro a cuore cose di 
religione e di culto, commercio e tenore di vita; le conquiste, l’eroi¬ 
smo, il fragore delle armi li interessavano poco o nulla. I loro volti, 
come ci appaiono raffigurati nelle statue e nei dipinti, irraggiano 
una lieta serenità. 

Pur tuttavia la difesa e la sicurezza del paese non li lasciavano 
del tutto liberi da preoccupazioni militari. Ai loro confini vivevano 
tribù nomadi semitiche, per le quali gli opimi pascoli e i campi di 
ortaggi e di grano di Mari rappresentavano una costante seduzione. 
Bisggnava dunque premunirsi contro di loro. A questo scopo furono 
installati al confine posti di osservazione che servivano per la sorve¬ 
glianza e la difesa. Qualunque cosa accadesse veniva immediata¬ 
mente comunicata a Mari. 
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Gli assiri ulogi di Parigi decifrano una tavola di terracotta degli 
archivi di Mari. Leggono con meraviglia un messaggio di Bannum, 
ufficiale della polizia della steppa: 

c Di’ al mio signore : questo da parte di Bannum, tuo servo. Ieri 
partii da Mari e passai la notte a Zuruban. Tutti i beniaminiti acce¬ 
sero segnali di fuoco. Da Samanum a IIum-Muluk, da Ilum-Muluk 
a Mishlan, tutte le località dei beniaminiti nel distretto di Terqa 
risposero con segnali di fuoco. E fino ad oggi non sono sicuro di ciò 
che significano questi segnali Ora cerco di appurarlo. Scriverò al 
mio signore se ci sono riuscito o no. Fa’ rinforzare la guardia della 
città di Mari e non lasciar uscire il mio signore dalla porta. » 

In questo rapporto di polizia del medio Eufrate, del XIX secolo 
a. C., appare il nome di una tribù che conosciamo dalla Bibbia: 
i beniaminiti ! 

Dei beniaminiti si parla spesso. Sembra che abbiano procurato 
ai sovrani di Mari molti grattacapi c gravi preoccupazioni, perchè 
da essi prendono nome alcuni periodi di governo. 

Nelle dinastie del regno di Mari gli anni di governo non si con¬ 
tavano numericamente, ma venivano designati da avvenimenti parti¬ 
colari come la costruzione e la consacrazione di nuovi templi, rea¬ 
zione di grandi dighe per il miglioramento degrimpianti d'irriga¬ 
zione, il rafforzamento degli argini delTEufratc, oppure dai censi¬ 
menti della popolazione. Tre volte le tabelle cronologiche menzio¬ 
nano i beniaminiti: 

< L’anno in cui Iahdulim andò a Hén e pose la sua mano sulla 
steppa dei beniaminiti. » Cioè il periodo di governo di Iahdulim, 
re di Mari. E: 

- c L’anno in cui Zimri-Lim ha ucciso il dàwidum dei benia¬ 
miniti... > 

« Il secondo anno in cui Zimri-Lim ha ucciso il dàwidum dei 
beniaminiti... » Allusioni al periodo di governo di Zimri-Lim, ultimo 
sovrano di Mari. 

Una voluminosa corrispondenza di governatori e funzionari 
della pubblica amministrazione tratta esclusivamente una questione: 
conviene arrischiare di fare il censimento dei beniaminiti? 

Nel regno di Mari i censimenti della popolazione non erano 
una cosa insolita. Essi fornivano le basi per l’applicazione delle im¬ 
poste e per la chiamata sotto le armi. La popolazione, divisa per 
distretti, veniva radunata al suono di tamburi e ogni soggetto al 
servizio militare veniva arruolato. Questa operazione si protraeva 
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per vari giorni, durante i quali gli agenti del governo facevano distri¬ 
buzioni gratuite di birra e pane. I capi dell 1 amministrazione del 
palazzo di Mari avrebbero arruolato molto volentieri anche i ben la¬ 
miniti. Invece i funzionari distrettuali, pratici del paese, sono assai 
preoccupati Essi mettano in guardia e sconsigliano, perchè cono¬ 
scono più a fondo le tribù ancora instabili e ribelli. 

€ Riguardo alla proposta di un censimento dei beniaminiti, di 
cui tu mi scrivi.. » : con queste parole comincia una lettera di 
Samsi-Addu a Iasmah-Addu di Mari. « I beniaminiti non sono 
adatti per un censimento. Se tu lo farai, lo verranno a sapere i loro 
fratelli, i ra-ab-ba-yi, che abitano dall’altra parte del fiume. Saranno 
malcontènti di essi e non torneranno più nel loro paese. Non fare 
in nessun caso un tale censimento! » 

Così i beniaminiti persero la distribuzione gratuita di birra e 
di pane, ma si sottrassero, nel tempo stesso, al pagamento delle 
imposte e al servizio militare. 

In seguito i figli d’Israele sperimenteranno più volte rilievi 
anagrafici di questo genere, applicando esattamente lo schema di 
Mari. La prima volta sotto Mosè, per ordine di Geova, dopo la par¬ 
tenza dall’Egitto. Tutti gli uomini oltre i ventanni abili al maneggio 
delle armi furono registrati secondo i nomi di famiglia (Num., 1, 1-4). 
Una generazione dopo, alla fine del soggiorno nel deserto, Mosè fa 
fare un secondo censimento per la suddivisone della regione di 
Canaan (Num., 26). Al tempo dei re, poi, Davide ordina di censire 
la popolazione. EgU ha progettato la creazione d’un’organizzazionc 
militare, e ne affida Pincarico a Joab, capo dell’esercito: c Va 9 in 
giro per tutte le • tribù d’Israele , da Dan fino a Bersabee, e conta il 
popolo perchè io ne sappia il numero » (II Re, 24, 2). Come racconta 
la Bibbia, Geova incitò re Davide a eseguire il censimento, allo scopo 
di punire il popolo* Gl’israeliti erano soprattutto amanti della libertà. 
Essi avevano in odio le rassegne militari e conseguentemente la 
prospettiva di una chiamata alle armi. Nell’anno 6 d. C. il censi¬ 
mento ordinato dal prefetto Quirinio per poco non fa scoppiare 
una rivolta. 

È degno di nota che proprio a Mari, amante della pace, il mondo 
va debitore del primo modello di tutti i reclutamenti. Lo imitarono 
babilonesi e assiri, greci e romani, e in seguito gli stessi stati dell’era 
moderna. In tutti i paesi del mondo, alla base dei censimenti della 
popolazione per l’imposizione delle imposte e per il reclutamento 
militare, sta lo schema di Mari! 
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A Parigi la menzione dei bemaminiti suscita congetture e spe¬ 
ranze in ima determinata direzione. E non senza ragione. 

Su altre tavole di scrittura cuneiforme gli assiriologi incontrano 
man mano, in relazioni di governatori e di luogotenenti del regno di 
Mari, un’intera serie di nomi della storia biblica che suonano fami¬ 
liari, come Faleg, Sarug, Nacor , Tare e... Aranl 

Questa è la discendenza di Sem, si legge in Genesi, 11... Faleg 
a trentanni generò Reu . / Reu visse trentadue anni e generò Sarug. / 
Sarug a trentanni generò Nacor . / Nacor di ventinove anni generò 
Tare . / Tare poi, quando aveva settantanni, generò Abramo, Nacor 
e Aran. 

Nomi di antenati di Abramo emergono dalla notte dei tempi 
come nomi di città della Mesopotamia nord-occidentale. Sono città 
situate nella pianura di Aram, « Padan-Aram ». In mezzo a questa 
vi è Haran che, secondo la descrizione, dev’essere stata una città 
fiorente nei secoli precristiani XIX e XVIII. Haran, la patria del 
padre dei patriarchi Àbramo, la patria del popolo ebreo, è qui docu¬ 
mentata autenticamente per la prima volta, in quanto ne parlano 
testi dell’epoca. Un po’ al di sopra, nella stessa vallata del Belikh, era 
situata la città dal nome biblico altrettanto familiare: Nacor , la 
patria di Rebecca, moglie d’Isacco. 

A bramo era vecchio, di grande età, ed il Signore f aveva bene - 
detto in tutto . / Disse al più anziano dei servi della sua casa, prepo¬ 
sto a tutte le sue possessioni : « Poni la mano sotto la mia coscia, / 
e ti [arò giurare per il Signore Dio del cielo e della terra, di non 
scegliere la moglie del figlio mio di tra le figlie dei cananei, in mezzo 
ai quali io abito; / ma indirizzati alla mia terra ed alla mia paren¬ 
tela, e di li prendi la moglie pel figlio mio Isacco . » / Poi il servo 
prese ... di tutte le ricchezze di lui, e s*indirizzò in Mesopotamia alla 
città di Nacor (Genesi, 24, 1-4. 10). 

La città biblica di Nacor è d’un tratto localizzata secondo ele¬ 
menti storici precisabili. Il servo di Abramo partì per il regno dei 
sovrani di Mari. L’incarico inequivocabile del suo signore, come lo 
tramanda la Bibbia, dimostra che Abramo deve aver conosciuto 
molto bene sia la Mesopotamia settentrionale sia Nacor. Altrimenti, 
come avrebbe potuto parlare della città di Nacor? 

Secondo i dati contenuti nella Bibbia, si può calcolare esatta¬ 
mente che Abramo abbandonò Haran, sua patria, 645 anni prima 
dell’uscita dei figli d’Israele dall’Egitto. Sotto la guida di Mosè, questi 
si diressero attraverso’ il deserto alla volta della Terra Promessa nel 
XIII secolo a. C. Questa data, come vedremo in seguito, è stata 
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stabilita archeologicamente. Abramo deve quindi aver vissuto intorno 
al 1900 a. C. I ritrovamenti di Mari confermano l’esattezza di questi 
dati della Bibbia. Infatti, intorno al 1900 a. C., secondo indicazioni 
contenute negli archivi del palazzo, tanto Haran che Nacor erano 
città fiorenti. 

I documenti del regno di Mari forniscono per la prima volta 
la prova inaudita: le storie dei patriarchi contenute nella Bibbia 
non sono — come furono chiamate spesso e volentieri — € pie leg¬ 
gende », bensì avvenimenti e descrizioni di un’epoca che può essere 
perfettamente individuata nd tempo! 
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6 - 7 / grande viaggio a Canaan 

Una via carovaniera di 1000 chilometri — Oggi si richiedono 
quattro visti — Il paese della porpora — Spedizioni punitive 
contro gli a abitanti del deserto » — Grandiose città della costa 
e un retroterra inquieto — « Bestseller » egiziano che parla di 
Canaan -— Sinhue esalta la « buona terra ». — Gerusalemme su 
vasi magici — Roccheforti difensive — Sellin trova Sichem — 
Àbramo scelse la via della montagna? 

ABRAMO PRESE CON SÈ SARAI SUA MOGLIE, LOT FIGLIO DEL 
SUO FRATELLO, TUTTI GLI AVERI CHE POSSEDEVANO, E LE CREATURE 
NATE A LORO IN HARAN, ED USCIRONO, DIRETTI ALLA TERRA DI CANAAN 

(Genesi, 12, 5). 

Il cammino da Haran, la patria dei patriarchi, verso la terra 
di Canaan si estende per più di 1000 chilometri in direzione sud. 
Scendendo lungo il fiume Belikh, giunge alPEufrate, di dove, per una 
strada carovaniera millenaria attraverso l’oasi di Falmira, la biblica 
Tadmor, arriva a Damasco e da qui, volgendo a sud-ovest, al lago di 
Genezareth. È una delle grandi vie commerciali che da tempi imme¬ 
morabili conducono dall’Eufrate al Giordano, dai regni delia Meso- 
potamia alle città fenicie sul Mediterraneo e verso il lontano paese 
del Nilo, l 5 Egitto. 

Oggi chi vuol percorrere Pitinerario di Abramo ha bisogno di 
quattro visti: uno per la Turchia, dove è situata Haran; uno per la 
Siria, e precisamente per il tratto compreso tra l’Eufrate e il Gior¬ 
dano passando per Damasco, e gli altri per gli stati di Giordania e 
Israele che occupano l’antico Canaan. Al tempo del padre dei pa¬ 
triarchi le cose erano più semplici Infatti egli nel suo lungo viaggio 
attraversò un solo grande stato, il regno di Mari, dal quale si allon¬ 
tanava. I territori degli stati minori tra PEufrate e il Nilo si potevano 
aggirare facilmente. La via verso Canaan era libera. 
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La prima grande città che Abramo deve aver incontrato nella 
sua lunga peregrinazione esiste anche oggi: è Damasco. 

Una gita in macchina da Damasco alla Palestina costituisce, 
specialmente in primavera, un’esperienza meravigliosa. 

L’antichissima città, con le sue strette viuzze, con gli scuri cor¬ 
ridoi dei suoi bazar, con le sue moschee e i resti delle costruzioni 
romane, è situata in mezzo ad una vasta e fertile pianura. Quando 
gli arabi parlano del paradiso, pensano a Damasco. Nessun luogo 

del Mediterraneo può con¬ 
frontarsi con questa città, 
che ogni primavera colma 
di un’incomparabile ricchez¬ 
za di corolle dai più svariati 
colori. Negli innumerevoli 
giardini e lungo i cigli dei 
campi dinanzi alle sue mura 
è tutto un fiorire di albicoc¬ 
chi e di mandorli color rosa. 
Alberi in fiore fiancheggiano 
èliche la strada che sale in 
dolce pendio verso sud-est 
Campì ubertosi ri alternano 
a oliveti e a vaste piantagio¬ 
ni di gelsi. Nella parte alta, 
a destra della strada, scatu¬ 
risce il fiume d Barada, a 
cui il paese deve la sua fertilità. Qui, sulla liscia e fiorita pia¬ 
nura alza le sue vette al cielo, erto e possente, il celebre Her- 
mon coi suoi 2750 metri. Dal suo fianco sud sgorgano le sorgenti 
del Giordano. Questo monte che domina i due paesi, viabile a 
grandissima distanza, sembra che sia stato posto dalla natura come 
pietra terminale fra la Siria e la Palestina. La sua catena di vette 
rimane coperta di neve anche durante la torrida estate. L’impres¬ 
sione è ancora più imponente per il fatto che, a sinistra della strada, 
ri vede scomparire in lontananza il verde dei campi Colline uniformi 
color grigio, attraversate da aride vallate, ondeggiano sino all’oriz¬ 
zonte fiammeggiante, ove comincia l’ardente deserto della Siria, la 
patria dei nomadi. Per un’ora e mezzo la strada continua a salire 
lievemente. I campi e i boschetti divengono sempre più rari. Il verde 
viene assorbito sempre più dal grigio-sabbia della steppa. Poi, d’un 



Fig. 8-11 padre dei patriarchi per¬ 
corse questo cammino dal regno di 
Mari a Canaan. 
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tratto, i formidabili tubi d’un oleodotto attraversano la strada. D 
petrolio che qui scorre ha già percorso un lungo cammino. A 1500 
chilometri di distanza, dai pozzi delle isole Bahrein in mezzo al Golfo 
Persico, comincia il suo viaggio che termina nella città portuale di 
Saida sul Mediterraneo, Saida è l’antica Sidon della Bibbia. 

Dietro un dorsale di colline emerge ora improvvisamente il paese 
montuoso della Galilea. Pochi minuti dopo avviene il controllo dei 
passaporti. La Siria rimane alle spalle. La strada attraversa un 
piccolo ponte. Sotto il suo arco scorre un rapido stretto fìumicello. 
È il Giordano; siamo in Palestina, nel giovane stato d’Israele. 

Dopo un viaggio di 10 chilometri tra scure rocce di basalto, 
scintilla col suo fondo azzurro intenso il lago di Genezareth. Su 
questo tranquillo lago, dove il tempo pare essersi fermato, predicò 
Gesù da una barca davanti al piccolo villaggio di Cafarnao. Qui 
ordinò a Pietro di gettare le reti per la grande pesca. Due millenni 
prima pascolarono su queste sponde le greggi di Abramo, poiché 
il cammino dalla Mesopotamia a Canaan passava dinanzi al lago di 
Genezareth. 

Canaan è la stretta, montagnosa striscia di terra compresa tra 
la costa del Mediterraneo e i margini del deserto, da Gaza a sud fino 
ad Hamath a nord, alle rive dell’Oronte. 

Canaan significa « paese della porpora ». Deve il suo nome a 
un prodotto molto apprezzato nell’antichità. Fin da tempi remoti 
i suoi abitanti estraevano da una chiocciola marina — murex shell- 
fish —, che viveva in quei luoghi, il più famoso colorante del mon¬ 
do antico, la porpora. Per la sua rarità e la difficoltà di ottenerla 
era tanto costosa che soltanto i ricchi potevano acquistarla. Le vesti 
tinte di porpora erano considerate dovunque nell’antico Oriente 
segno d’alto rango. I greci chiamavano fenici i fabbricanti e i tintori 
di porpora delle coste del Mediterraneo, e il loro paese Fenicia, che 
nella loro lingua significa porpora. 

Il paese di Canaan è inoltre la culla di due cose i cui effetti 
sconvolsero veramente il mondo: la parola Bibbia e il nostro alfabeto! 
Una città fenicia dette il suo nome alla parola greca che significa 
«libro»; da Biblo, la città marittima di Canaan, derivò biblion 
e poi Bibbia . Nel IX secolo a. C. i greci appresero da Canaan le let¬ 
tere del nostro alfabeto. 

La parte del paese che doveva diventare la patria del popolo 
d’Israele fu battezzata dai romani col nome dei più acerbi nemici 
d’Israele : « Palestina », che deriva da « Pelishtim » e che è il nome 


col quale erano chiamati i filistei dell’Antico Testamento. Questi 
vivevano nella parte più meridionale della costa di Canaan. Tuttb 
Israele da Dan a Bersabee (I Re, 3, 20): cosi la Bibbia descrive 
l’estensione della Terra Promessa, vale a dire dalle sorgenti del Gior¬ 
dano, ai piedi delPHermon, fino alle colline ad ovest del Mar Morto 
e a mezzogiorno fino al Negev. 

Se osserviamo un mappamondo, la Palestina appare come una 
macchiolina, una minuscola striscia sulla nostra terra. L’antico re¬ 
gno d’Israele si può percorrere comodamente in automobile nello 
spazio d’un giorno, seguendo la linea dei suoi confini. Lungo 230 
chilometri da nord a sud, largo 37 chilometri nel punto più stretto, 
ha una superfìcie complessiva di 25.124 chilometri quadrati, che 
equivale all’estensione della Sicilia. Soltanto durante pochi decenni 
del suo movimentato passato, ebbe una superficie maggiore. Sotto 
i famosi re Davide e Salomone, il territorio dello stato giungeva a 
sud fino al braccio del Mar Rosso presso Asiongaber, e a nord nell’in¬ 
terno della Siria molto al di là di Damasco. L’odierno stato d’Israele, 
coi suoi 20.720 chilometri quadrati, è la quinta parte del regno 
dei padri. 

Mai fiorirono qui un artigianato o un’industria i cui prodotti 
fossero richiesti dal resto del mondo. Attraversato da colline e da 
catene montuose, le cui vette superano i mille metri, circondato a sud 
e-ad est dalla steppa e dal deserto, a nord dalle montagne del Libano 
e dall’Hermon e ad ovest dalla costa piana e sprovvista di porti, il 
paese è come una misera isoletta tra i grandi regni del Nilo e del- 
l’Eufrate, al confine tra due continenti. Dopo un desolato tratto 
desertico di 150 chilometri di larghezza, comincia l’Asia, e alle sue 
soglie si stende la Palestina. 

Se nella sua accidentata storia fu ripetutamente coinvolta nei 
grandi problemi mondiali, essa lo deve a questa sua posizione. Canaan 
è l’anello di congiunzione fra l’Egitto e l’Asia. La più importante 
rotta commerciale del mondo antico passa per questo paese. Mer¬ 
canti e carovane, tribù e popoli migranti percorrono questo cammino, 
mi quale si succederanno gli eserciti dei grandi conquistatori. Egi¬ 
ziani, assiri, babilonesi, persiani, greci e romani si servono del 
paese e dei suoi abitanti come strumento dei loro interessi econo¬ 
mici, strategici e politici. 

Il gigante del Nilo, prima potenza mondiale, nel III millennio 
a. C., spinto da interessi mercantili, protese i suoi tentacoli verso 
l’antico Canaan. 
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€ Portammo quaranta navi, cariche di tronchi di cedro. / Co¬ 
struimmo navi di legno di cedro. / Una d’esse, Y< Elogio dei dne 
Paesi » — nave lunga 50 metri. / E di legno di meni due navi della 
lunghezza di 50 metri. / Facemmo le porte del palazzo reale di legno 
di cedro. » Questo è il contenuto della più antica relazione del 
mondo — intorno al 2700 a. C. — di un’importazicme di legname. 

I particolari di questo trasporto di legname sotto il faraone Snefru 
sono incisi in una tavola di dura diorite nera. La preziosa tavola 
è conservata nel Museo di Palermo. Fitti boschi ricoprivano allora 
i pendii del Libano. Il legno dei loro cedri e meni, una specie di coni* 
fera, era molto apprezzato dai faraoni come legno da costruzione. 

Già 500 anni prima di Àbramo, fioriva sulle coste di Canaan 
il commerciò d’importazione e d’esportazione. Il paese del Nilo 
barattava oro e spezie della Nubia, rame e turchesi delle miniere 
del Sinai, lino e avorio, contro argento del Tauro, pelletterie di Biblo, 
vasi smaltati di Creta. Nelle grandi tintorie dei fenici i ricchi face¬ 
vano tingere di porpora le loro stoffe. Per le dame della corte acqui¬ 
stavano uno splendido azzurro-lapislazzuli — erano allora di gran 
moda le palpebre dipinte d’azzurro — e lo stibio, il cosmetico tanto 
apprezzato dalle signore di quell’epoca per il ritocco delle ciglia. 

Nelle città marittime di Ugarit (oggi Ras Shamra) e di Tiro 
risiedettero consoli egiziani; la fortezza marittima di Biblo divenne 
colonia egiziana; si eressero monuménti ai faraoni, e principi fenici 
assunsero nomi egiziani. 

Ma se le località costiere offrono un quadro di vita interna¬ 
zionale movimentata, prosperosa e addirittura fastosa, a pochi chilo¬ 
metri nell’interno del paese appare un mondo totalmente diverso. 
Le montagne presso il Giordano sono un focolaio di perenne inquie¬ 
tudine. Le aggressioni dei nomadi alla popolazione sedentaria, i 
tumulti e le ostilità fra una città e l’altra si seguono ininterrotta¬ 
mente. Poiché ne è minacciato anche il passaggio delle carovane lungo 
la costa del Mediterraneo, gli egiziani organizzano delle spedizioni 
punitive per richiamare all’ordine i perturbatori della pace. L’epi¬ 
grafe sulla tomba dell’egiziano Uni ci dà un’esatta idea di come si 
svolgeva una di queste spedizioni punitive intorno al 2350 a. C. 

II comandante militare Uni riceve dal faraone Phiops I l’ordine di 
raccogliere un esercito per muovere contro i beduini asiatici che 
hanno invaso Canaan. L’operazione è cosi descritta: 

« Sua Maestà fece la guerra agli abitanti del deserto e Sua 
Maestà raccolse un esercito: in tutto il paese meridionale a sud di 
Elcphantina... in tutto il paese settentrionale... e tra i nubiani Jertet, 
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Mazoi c Jenam. Fui io che feci il piano per tutti... » Viene lodata 
espressamente la grande disciplina delle forze armate di vario colore; 
per di più apprendiamo le cose più desiderate che si potevano pre¬ 
dare a Canaan: € Nessuno di essi rubò... sandali di uno che cam¬ 
minava sulla strada... Nessuno di essi prese del pane in nessuna città. 
Nessuno tolse una capra a qualcuno. » Il bollettino di guerra di Uni 
annunzia orgogliosamente un grande successo e contiene inoltre 
preziose informazioni sul paese: « L’esercito del re ritornò sano e 
salvo, dopo aver devastato il paese degli abitanti del deserto... dopo 
aver distrutto i suoi alberi di fichi e le viti... dopo aver trascinato 
con sè un gran numero di prigionieri. Sua Maestà mi mandò cinque 
volte a perlustrare con queste truppe il paese degli abitanti della 
sabbia ad ogni loro sollevazione... » 

Fu così che i primi semiti — che gli egiziani in segno di 
disprezzo chiamavano abitanti della sabbia — vennero come prigio¬ 
nieri di guerra nel paese dei faraoni. 

Cinquecento anni dopo, Chu-Sebek, aiutante del re egiziano 
Sesostris III, scrive un bollettino di guerra, che — inciso secondo 
l’uso in ima lapide commemorativa — è rimasto conservato ad 
Abido sul corso inferiore del Nilo: « Sua Maestà parti verso il nord, 
per sottomettere i beduini asiatici... Sua Maestà arrivò in un luogo 
chiamato Sckmem... Poi Sekmem crollò insieme col miserabile 
Retenu... » 

Gli egiziani designavano la terra della Palestina e della Siria 
col nome di « Retenu ». Sekmem è la città biblica di Sichem , « la 
prima città di Canaan incontrata da Abramo durante la sua pere¬ 
grinazione» (Genesi, 12, 6). 

Con la campagna di Sesostris III verso il 1850 a. C. siamo 
in mezzo all’epoca dei patriarchi. L’Egitto ha frattanto posto le mani 
su tutto il Canaan; il paese è ora soggetto alla sovranità dei faraoni. 
Grazie agli archeologi, il mondo possiede un documento unico di 
quest’epoca, un vero gioiello della letteratura antica. L’autore è un 
certo Sinuhe d’Egitto. Luogo dell’azione: Canaan. Epoca dell’azio¬ 
ne: tra il 1971 e il 1928 a. C., sotto il faraone Sesostris I. 

Sinuhe, un nobile frequentatore della corte, viene coinvolto in 
un intrigo politico. Teme per la sua vita ed emigra a Canaan: 

« ... Allorché dirèssi i miei passi verso nord, giunsi alla muraglia 
dei principi, costruita pèr tenere lontani i beduini c combattere i 
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viandanti della sabbia. 1 Mi accovacciai in un cespuglio, per paura di 
essere visto dalle sentinelle di guardia sul muro. Soltanto la sera 
mi rimisi in cammino. Allo spuntar del giorno... quando ebbi rag¬ 
giunto il Lago Salato, 2 3 caddi esausto. Mi assalì la sete e avevo la 
gola arsa. Dissi : ” Questo è il sapore della morte ! ” Ma quando solle¬ 
vai il mio cuore e riunii tutte le mie forze, udii il muggito delle greggi 
e vidi dei beduini. Colui che li guidava, che era stato in Egitto, 
mi riconobbe. Mi offrì allora dell’acqua e fece bollire del latte per 
me, e io andai con lui alla Sia tribù. Ciò che mi fecero, era buono. » 

La fuga di Sinuhe è riuscita. Egli ha potuto passare clande¬ 
stinamente la grande muraglia al confmcdel regno dei faraoni, che 
correva lungo il medesimo tratto occupato oggi dal Canale di Suez. 
Questa c muraglia dei principi » contava allora alcune centinaia di 
anni Un sacerdote la menziona già nel 2650 a. C. : « Si costruirà 
la muraglia dei principi, che non permetterà agli asiatici di entrare 
in Egitto. Essi chiedono acqua... per abbeverare il loro bestiame. » 
In seguito i figli d’Israele attraverseranno più volte questa muraglia: 
non vi è altra via che conduca in Egitto. Il primo di essi a scorgerla 
dev’essere stato Abramo, quando, durante una carestia, si diresse 
verso il paese del Nilo (Genesi, 12, 10). 

Sinuhe continua: € Passai da un paese all’altro. Arrivai a Bi- 
blo, * quindi a Kedme 4 c vi rimasi un anno e mezzo. Ammi-cnshi, p 
il principe dell’alto Retenu,® mi prese con sè. Mi disse: ” Ti troverai 
bene da me c sentirai parlare egiziano. ” Questo lo disse perchè 
sapeva chi ero. Gli egiziani 1 che stavano presso di lui gli avevano 
parlato di me. » 

Tutto ciò che accadde al fuggiasco egiziano nella Palestina 
del nord possiamo apprenderlo fin nei particolari della sua vita 
quotidiana. «Àmmi-enshi mi disse: ” Certo, l’Egitto è bello, ma tu 
devi rimanere qui da me, e quanto farò per te sarà bello. ” Egli mi 
mise al disopra di tutti i suoi figli e mi diede in sposa la sua figlia mag¬ 
giore. Mi fece scegliere nella sua terra ciò che di meglio gli appar¬ 
teneva, ed io scelsi un pezzo di terra situato al confine di un altro 

l c Viandanti della sabbia», o anche € atti*venatori del deserto», erano 
nomi spregiativi die gli egiziani appioppavano ai nomadi loro vidni del l’est 
e dei nord-est. Di essi facevano patte anche le tribù di Canaan e di Siria non 

ancora domidliate. 

3 I laghi conosriuti anche oggi con questo nome, suiristmo di Suez. 

s Città marittima fenida a nord deirodiema Beymt. 

à Territorio desertico ad est di Damasco, 

# Nome semitico-ocddentale, amorreo. 

* Nome della regione montuosa al nord della Palestina. 

? Incaricati del faraone erano allora, dislocati in tutto il Canaan e la Siria. 
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paese. Era una bella terra che si chiamava Jaa, Vi erano fichi e uva 
e più vino che acqua. Era ricca di miele e vi abbondava Folio, e 
tutte le specie di frutta pendevano dai suoi alberi. Vi erano frumento 
e orzo e innumerevoli greggi (Fogni specie. Molte cose ottenni per 
la simpatia che incontrai. Mi nominò principe della sua tribù, nella 
parte migliore del suo paese. Avevo il pane quotidiano e vino ogni 
giorno, carne bollita e oche arrosto; in più selvaggina del deserto 
che prendevano espressamente con le trappole e che mi veniva 
portata oltre a quella che pigliavano i miei cani da caccia... e latte 
preparato nei modi più diversi. Così trascorsi molti anni, e i miei 
figli divennero uomini forti, ognuno capo della sua tribù. 

« Il messaggero che dall’Egitto si dirigeva verso il nord, o che, 
diretto alla corte, viaggiava verso sud, si fermava ogni volta da me; 8 
io davo ospitalità a tutti. All’assetato davo acqua, conducevo sulla 
via lo smarrito e proteggevo chi era stato derubato. 

« Quando i beduini partivano per combattere coi principi 
degli altri paesi, io studiavo il loro piano di guerra. Perchè il prin¬ 
cipe di Retenu mi affidò per molti anni il comando dei suoi guer¬ 
rieri, e in ogni paese in cui entravo facevo... e... dei pascoli e dei suoi 
pozzi. Predavo le sue greggi, portavo via la sua gente e rubavo le 
provviste. Uccidevo la sua gente con la mia spada e il mio arco® 
grazie alla mia abilità e ai miei colpi destri. » 

Tra le molte vicende vissute presso gli « asiatici », pare che 
Sinuhe sia rimasto profondamente impressionato da un duello per la 
vita e per la morte, che descrive fin nei minimi particolari. Un « forte 
di Retenu » lo schernì un giorno nella sua tenda e lo sfidò. Era sicuro 
di riuscire a uccidere Sinuhe e d’impadronirsi così delle sue greggi e 
della sua proprietà. Ma Sinuhe che, essendo egiziano, era un esperto 
arciere fin dalla giovinezza, mentre il « forte » gli si avvicina con 
scudo, pugnale e lancia, lo uccide trapassandogli il collo con una 
freccia.. Col bottino che guadagna diviene ancor più ricco e potente. 

In tarda età ri lascia vincere infine dalla nostalgia della sua patria. 
Una lettera del suo faraone, Sesostris I, lo richiama: 

« Fa’ in modo di partire per l’Egitto, affinchè tu possa rivedere 
la corte dove sei cresciuto e baciare la terra presso le due grandi porte... 
Pensa al giorno in cui verrai seppellito ed entrerai nelle venerabilità. 
Nella notte verrai unto di olio e avvolto in bende della dea Tait. 10 
Un corteo ti accompagnerà il giorno del seppellimento. Il feretro sarà 

» Se ne deduce un vivace movimento fra TEgitto e la Palestina. 

• L’arco è la tipica arma egiziana, 
io Imbalsamazione. 
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d’oro c il suo capo di lapislazzuli, c tu verrai adagiato nella bara. Ti 
trascineranno buoi c il feretro sarà preceduto da cantori, e sulla porta 
della tua tomba si ballerà per te la danza dei nani. Si reciteranno per te 
orazioni sacrificali e si immolerà sulla tua ara. Le tue colonne saranno 
fatte di pietra calcarea ed erette tra quelle dei principi reali. Non 
avvenga che tu muoia in terra straniera e che asiatici li diano sepol¬ 
tura avvolgendo il tuo corpo in una pelle di capra. » 

Il cuore di Sinuhe esulta. Decide immediatamente di ritornare, 
lascia i suoi averi ai figli e nomina il primogenito « capo della 
tribù ». Era queste? il costume dei nomadi semiti, che fu seguito anche 
da Abramo e dai suoi discendenti. Era il diritto avito dei patriarchi, 
che più tardi doveva diventare legge in Israele. « E la mia stirpe e 
tutti i miei averi appartenevano ora a lui, la mia gente e tutte le mie 
greggi, le mie frutta e tutti i miei alberi dolci. 11 Poi mi avviai verso 
sud. » 

I beduini lo scortano sino alle fortezze di confine dell’Egitto ; di 
là una delegazione del faraone l’accompagna su una nave nella capi¬ 
tale a sud di Mcmfi. 

Quale contrasto ! Dalla tenda al palazzo reale, da una vita sem¬ 
plice e piena di pericoli, di nuovo nella sicurezza e nel lusso di una 
metropoli di altissima civiltà. « Trovai Sua Maestà sul grande trono 
nella sala d’oro e d’argento. Poi vennero introdotti i figli del re. Sua 
Maestà disse alla regina: ” Guarda Sinuhe che ritorna fra nói come 
asiatico, diventato un beduino! ” Essa lanciò un grido e i figli del re 
gridarono anch’essi tutti insieme. Dissero a Sua Maestà: ” Ma non 
è lui, signore mio re.’ " Sua Maestà disse: ” È proprio lui! ” 

« Fui condotto in un appartamento principesco, » descrive Sinuhe 
entusiasta, € in cui vi erano cose meravigliose c anche una stanza da 
bagno... vi erano, tra i tesori di casa, vesti regali di lino, mirra 
e olio finissimo; funzionari del re, da lui apprezzati, erano in ogni 
stanza; e i cuochi accudivano ai loro compiti. Il mio corpo ringio¬ 
vanì di molti anni. Mi rasarono e mi pettinarono. Un peso fu get¬ 
tato al paese straniero ia e le rozze vesti ai viandanti della sabbia. Fui 
avvolto in prezioso lino e unto col più fine olio del paese. Dormii di 
nuovo sopra un letto!... Così vissi, onorato dal re, finché giunse il gior¬ 
no del commiato. » 

Del racconto di Sinuhe non esiste solamente un esemplare; se 
ne sono trovati un numero incredibile. Dovette essere un’opera molto 

li Palme dattilifere.* 

13 % il sudiciume die gii è stato tolto lavandolo. 
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richiesta, della quale ri fecero parecchie « edizioni ». Ebbe successo 
non soltanto nel Medio, ma anche nel Nuovo Regno d’Egitto, come 
dimostrano le copie. Fu per cosi dire un « bestseller », il primo del 
mondo, e proprio su Canaan! 

Gli esploratori che lo trovarono verso la fine del secolo scorso 
ne trassero diletto non meno dei contemporanei di Sinuhe quattro¬ 
mila anni prima; ma lo considerarono nient’altro che un racconto 
ben inventato, esagerato alla maniera egiziana, e privo d’ogni realtà. 
Per questa ragione il racconto di Sinuhe divenne una miniera d’in¬ 
formazioni per gli egittologi, ma non per gli storici. Tra le varie 
dispute sull’interpretazione del testo, sui caratteri, sulla struttura dei 
periodi e la sintassi, il contenuto cadde in oblio. 

Frattanto Sinuhe è stato riabilitato. Sappiamo oggi che l’egiziano 
scrisse una relazione veridica sul Canaan del tempo in cui press’a 
poco Abramo vi immigrò. Ai testi in geroglifici sulle campagne bel¬ 
liche egiziane, dobbiamo le prime attestazioni su Canaan. Essi con¬ 
cordano con la narrazione di Sinuhe. D’altra parte, il racconto del 
nobile egiziano coincide in alcuni passi quasi testualmente con ver¬ 
setti che si ripetono spesso nella Bibbia. Giacché il Signore Dio tuo 
t*introdurrà in una buona terra , si legge in Deuteronomio 8, 7. c Era 
una bella terra, » dice Sinuhe. Terra , continua la Bibbia, di fru¬ 
mento , d'orzo e di viti, dove nascono fichi ... c Vi erano frumento 
e orzo, vi erano fichi e uva, » racconta Sinuhe. E mentre si legge 
nella Bibbia: Terra d'olio e di miele; dove senza penuria alcuna 
avrai il tuo pane , il testo egiziano dice: « Era ricca di miele e vi 
abbondava l’olio. Avevo il pane quotidiano. » 

La descrizione fatta da Sinuhe della vita ch’egli conduce presso 
gli amorrei sotto la tenda, circondato dalle sue greggi e coinvolto 
nelle lotte coi prepotenti beduini che deve scacciare dai suoi pascoli 
e dai pozzi, corrisponde esattamente alla narrazione biblica della 
vita dei patriarchi. Anche Abramo e suo figlio Isacco sostengono 
lotte per i loro pozzi (Genesi, 21, 25; 26, 15. 20). 

Da una seria c attenta indagine si può rilevare con quanta 
cura ed esattezza la tradizione biblica rappresenti le condizioni 
dell’esistenza di quell’epoca. L’abbondanza dei testi e monumenti 
riportati alla luce permette infatti una ricostruzione plastica e asso¬ 
lutamente fedele della vita di Canaan al tempo dell’ingresso dei 
patriarchi. 

Intorno al 1900 a. C. Canaan è un paese poco popolato. È in 
realtà una terra di nomadi. Qua e là, in mezzo ai campi coltivati, 
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sorge una rocca difensiva. Sui pendii vicini crescono viti o alberi di 
fichi e di datteri. Gli abitanti vivono in costante allarme, perchè i 
piccoli centri cittadini, sparsi come isole a gran distanza l’uno dal¬ 
l’altro, costituiscono l’obiettivo di temerarie aggressioni di nomadi. 
Questi giungono aH’improwiso, quando nessuno se l’aspetta; deva¬ 
stano ogni cosa, asportano il bestiame e il raccolto, poi scompaiono 
tutt’a un tratto come son venuti e diventano irreperibili nelle ster¬ 
minate pianure di sabbia del sud e dell’est. È una lotta senza tregua 
che devono sostenere i contadini e gli allevatori stabiliti in questi 
luoghi, contro tribù di predoni senza fissa dimora e il cui tetto con¬ 
siste in una tenda di pelli di capra in qualche sito remoto sotto il 
cielo del deserto. In, questa irrequieta terra immigrò Abramo con 
Sara, sua moglie, Lot suo nipote, il suo seguito e le sue greggi. 

GIUNTI IN QUELLA TERRA, ABRAMO LA TRAVERSÒ SINO AL LUOGO 
DETTO SICHEM, ALLA VALLE DETTA FAMOSA... / ALLORA APPARVE 
IL SIGNORE AD ABRAMO E GLI DISSE: « DARÒ QUESTA TERRA ALLA TUA 
DISCENDENZA. > ED EGLI EDIFICÒ QUIVI UN ALTARE AL SIGNORE CHE 
GLI ERA APPARSO. / DI LÌ TRASFERITOSI VERSO IL MONTE CHE ERA AD 
ORIENTE DI BETEL, VI TESE LE TENDE, AVENDO BETEL AD OCCIDENTE 
ED HAI ALL’ORIENTE. ANCHE LÌ ALZÒ UN ALTARE AL SIGNORE, ED 
INVOCÒ IL NOME SUO. / POI RIPARTÌ, ANDANDO E PROSEGUENDO OLTRE, 

verso mezzogiorno (Genesi, 12, 6-9). 

Negli anni intorno al 1920 vengono trovati presso il Nilo degli 
strani frammenti, che provengono principalmente da Tebe e da 
Sakkarah. Archeologi berlinesi ne acquistano una parte, altri ven¬ 
gono trasportati a Bruxelles, e il resto è assegnato al grande Mu¬ 
seo del Cairo. Sotto le caute mani di tecnici esperti, i frammenti 
si trasformano in vasi e statuette le cui iscrizioni destano il più 
vivo stupore. Il testo brulica di minacciose esecrazioni e maledizioni 
come : « La morte » li dovrebbe cogliere « ad ogni cattiva parola, 
ad ogni tristo pensiero, ad ogni congiura, ad ogni perversa azione 
e intenzione. » Queste ed altre invettive erano indirizzate di pre¬ 
ferenza ai funzionari di corte e ai nobili egiziani, ma anche ai sovrani 
di Canaan e di Siria.' 

Secondo un’antica superstizione, nello stesso momento in cui 
veniva infranto il vaso, o la statuetta, doveva spezzarsi anche la 
forza della persona maledetta. Spesso erano inclusi nell’anatema la 
famiglia, la servitù e addirittura il domicilio dell’esecrato. I testi 
magici contengono nomi di città come Gerusalemme, Ascalone 
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(Giud., 1, 18), Tiro (Gios., 19, 29), Asor (Gios., 11, 1), Betsames 
(Gios., 15, 10), Afec (Gios., 12, 18), Acsaf (Gios., 11, 1) c Sichem. 
Prova convincente che i luoghi nominati nella Bibbia sono esistiti 
già nel XIX e XVIII secolo a. C. perchè appunto di quest’epoca 
sono i vasi e le statuette. Due di quelle città furono visitate dqf 
Abramo. Egli si recò a Gerusalemme da Melchisedcc, « re di Sa-’ 
lem» (Genesi, 14, 18). Ora tutti sappiamo dove si trova Gerusa¬ 
lemme. Ma dov’era situata la città di Sichem? 

Nel cuore della Samaria si stende una valle ampia e piana, 
dominata dalle alte vette del Garizim e dell’Ebal. Campi ben coltivati 
cingono Àscar, un piccolo villaggio in Giordania. Nelle sue imme¬ 
diate vicinanze, ai piedi del Garizim, furono trovate le rovine di 
Sichem. 

Il merito della scoperta va attribuito all’archeologo tedesco pro¬ 
fessor Ernst Sellin; in due anni di scavi vennero alla luce, nel 1913 e 
1914, strati di tempi remotissimi. 

Sellin incontra resti di mura del XIX secolo precristiano. A poco 
a poco prendono la forma d’un formidabile muro di cinta con 
solide fondamenta, tutto costruito di pietre non lavorate, tra le quali 
si trovano dei blocchi dello spessore di quasi due metri. £ quel tipo 
di opera muraria che gli archeologi chiamano « mura ciclopiche ». 
Il muro è inoltre rafforzato da una scarpata. I costruttori di Sichem 
avevano non solo fortificato questo muro largo due metri con torrette, 
ma per di più l’avevano provvisto d’un terrapieno. 

Anche gli avanzi d’un palazzo escono daUe macerie. Lo stretto 
cortile quadrato, circondato da pochi ambienti dalle spesse pareti, 
non merita neppure la qualifica di palazzo. L’aspetto di Sichem 
era il medesimo di tutte le città di Canaan che abbiamo sentito 
nominare tanto spesso e che furono così temute in un primo tempo 
dagli israeliti. Salvo poche eccezioni, tutte le costruzioni notevoli di 
quel tempo sono note. La maggior parte fu riportata alla luce sol¬ 
tanto negli ultimi trentanni : rimaste sepolte per millenni, esse ap¬ 
paiono ora dinanzi a noi nella loro realtà di un tempo. Tra esse vi 
sono molte città che i patriarchi videro con i loro occhi: Bethel e 
Masfa; Gerar e Lachis, Gaser e Get, Ascalon e Gerico. Se qualcuno 
volesse scrivere la storia delle costruzioni di fortezze e di città di 
Canaan, data l’abbondanza del materiale risalente fino al terzo mil¬ 
lennio a. C., non gli riuscirebbe troppo difficile. 

Le città di Canaan erano rocche di offesa e di difesa, luoghi di 
rifugio per ripararsi in caso di guerra, sia che si trattasse d’improv- 
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vise aggressioni di tribù nomadi, o di ostilità di cananei fra loro: 
una cerchia di mura fatta di enormi blocchi di pietre sovrapposte, 
che racchiude una breve superficie, non più grande di piazza S. Pie¬ 
tro a Roma. Ogni città fortificata ha bensì una provvista d'acqua 
ma in nessuna di esse avrebbe potuto abitare in modo permanente 
una popolazione numerosa. A paragone dei palazzi e delle metropoli 
della Mesopotamia o del Nilo, queste città appaiono minuscole. 
Ciascuna di esse avrebbe potuto trovare comodamente posto nel 
palazzo dei re di Mari. 

A Teli el-Hesi, che s’identifica indubbiamente con la biblica 
Eglon, la fortificazione aveva un’estensione di solo mezzo ettaro. 
A Teli es-Safy — una volta Get — di 5 ettari, a Teli el-Mutesellim — 
una volta Mageddo — quasi altrettanto, a Teli cl-Zakariyah — la 
biblica Azeca — meno di quattro ettari; Gaser, sulla strada da Geru¬ 
salemme al porto di Giaffa, racchiudeva 9 ettari di superficie coperta 
da costruzioni. Persino in Gerico, che aveva avuto un forte sviluppo 
edilizio, la cinta fortificata interna, la vera acropoli, comprendeva 
una superficie di solo 2,35 ettari. Da notare che Gerico era una delle 
più poderose fortificazioni del paese. 

Accanite ostilità fra i capi-tribù erano all’ordine del giorno. 
Mancava la mano regolatrice dell’autorità. Ogni capo comandava 
nel suo territorio, e poiché non dipendeva da nessuno, faceva ciò 
che voleva. La Bibbia chiama re i capi delle tribù, e in quanto a 
potere e indipendenza ha ragione. 

Fra il sovrano e i suoi sudditi correvano relazioni patriarcali. 
Entro le mura vivevano soltanto il signore, le famiglie patrizie, i 
delegati del faraone e i ricchi mercanti. Essi solo abitavano in edi¬ 
fici solidi, per lo più a un piano, che comprendevano da quattro 
a sei ambienti disposti intorno a un cortile aperto. Case patrizie con 
un secondo piano erano piuttosto rare. Il resto della popolazione — 
gente del seguito, servi e contadini della gleba — abitava in semplici 
capanne di argilla o di frasche fuor delle mura, conducendo certa¬ 
mente una vita assai misera. 

Da tempi remotissimi nella pianura di Sichem esistono due 
passi: l’uno conduce nella ricca valle del Giordano; l’altro, attra¬ 
verso le solitarie alture, corre verso sud fino a Bethel e più in là oltre 
Gerusalemme scende al Negev, il paese del Mezzogiorno della Bib¬ 
bia. Chi segue questa via, non incontra che pochi abitati nella 
regione collinosa centrale di Samaria e di Giuda: Sichem, Bethel, 
Gerusalemme ed Hebron. Chi sceglie la via più comoda, trova le 
città maggiori e le fortezze più importanti dei cananei nelle opime 
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valli della pianura di Jezrael, nel fertile litorale davanti alla Giudea 
e tra la ricca vegetazione della valle del Giordano. 

Àbramo scelse, per il suo primo viaggio esplorativo in Palestina, 
il cammino solitario e faticoso che attraverso le alture si dirige a sud. 
Qui i boscosi pendìi montani porgevano allo straniero albergo e ri¬ 
fugio e ricchi pascoli offrivano alle sue greggi le radure. Più tardi 
gli stessi sentieri alpini furono percorsi ancora parecchie volte nei due 
sensi da lui e dalla sua famiglia nonché dagli altri patriarchi. Benché 
le feconde valli della pianura lo attraessero fortemente, Àbramo pre¬ 
ferì tenere il piede sulla montagna. Nel caso di uno scontro, i suoi 
archi e le sue fronde non avrebbero potuto competere con le spade 
e le lance dei cananei. Perciò Àbramo non osò abbandonare i monti. 
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7 - Abramo e Lot nel paese della porpora 

Carestia in Canaan — Quadro di una famiglia del tempo dei 
patriarchi — Autorizzazione di accesso ai pascoli del Nilo — 
L’enigma di Sodoma e Gomorra — Mr . Lynch esplora il mare 
di sale — Il più grande crepaccio della terra — Boschi som¬ 
mersi nel Mar Morto — La valle di Siddim sprofondò — Colon¬ 
ne di sale sul Gebel Usdum — Presso il terebinto di Abramo . 

FU POI CARESTIA IN QUELLA REGIONE; ED ABRAMO 81 DIRESSE 
VERSO L’EGITTO PER RIPARARVISI, PERCHÉ GRANDE ERA LA FAME 

nel paese (Genesi, 12, 10). 

All’arida sabbia del deserto egiziano il mondo deve la conserva¬ 
zione di una notevole serie di testi in cìratteri geroglifici, molti dei 
quali parlano delle immigrazioni di famiglie semitiche nel paese del 
Nilo. Ma il documento più bello e suggestivo è un quadro. 

A metà strada tra le antiche città faraoniche di Memfì e di Tebe, 
300 chilometri a sud del Cairo, in mezzo a verdi campi e palmeti 
presso il' Nilo, risiede il piccolo centro di Beni-Hasan. Qui approdò 
nel 1890 ringlese Percy A. Newberry con rincarico ufficiale del 
Cairo di esplorare alcuni antichi monumenti sepolcrali. Finanziava 
la spedizione l’Egypt Exploration Fund. 

I monumenti funerari si trovano all’uscita di una valle del 
deserto ove giacciono gli avanzi di antiche cave di pietra e di un 
gran tempio. Per settimane e settimane non escono che macerie, 
pietrame c resti di colonne spezzate, dal cammino scavato nella roccia 
dietro la quale si nasconde l’ultima dimora del principe egiziano 
Chnem-hotep. Geroglifici iscritti in un piccolo pronao eternano il 
nome del defunto. Era il signore di questa contrada del Nilo, che 
una volta si chiamava il < distretto delle gazzelle ». Chnem-hotep 
visse sotto il faraone Sesostris fi, verso il 1900 a, C. 
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Dopo molti giorni di lavoro Ncwbcrry giunge a una grande sala. 
Alla luce di numerose torce di pece, egli distingue tre vòlte e i mon¬ 
coni di due file di colonne che sì alzano dal suolo. Dalle pareti, sopra 
un sottile strato di calce, risplendono pitture dai colori stupendi. De¬ 
scrivono scene della vita del principe: raccolta delle messi, caccia, 
danza c giuochi. Sulla parete settentrionale, accanto a un ritratto 
del principe in grandezza superiore al naturale, Newberry scorge 
un dipinto con strane figure. Sono vestite in maniera diversa da come 
usavano gli egiziani, hanno la pelle chiara e i profili molto affilati. 
Due funzionari egiziani in primo piano presentano evidentemente 
il gruppo di stranieri al principe. Chi saranno questi personaggi? 

I geroglifici che figurano su un documento in mano a uno degli 
egiziani ne danno la spiegazione : sono « abitanti della sabbia », 
semiti! Il loro capo si chiama Àbisai. Egli è venuto in Egitto con 
trentasei uomini, donne e bambini della sua stirpe. Porta demi per il 
principe, tra i quali è espressamente menzionato il prezioso « sti- 
bium ». 1 

Abisai è un nome prettamente semitico che appare nella Bibbia 
dopo la conquista di Canaan da parte di Giosuè sotto il secondo re 
d’Israele: Allora Davide ... si rivolse ... ad Abisai, figlio di Sarvia 
(I Re, 26, 6). L'Abisai della Bibbia era il fratello di Joab, il generale 
malvisto dal popolo d’Israele sotto re Davide, verso il 1000 a. C., 
quando Israele era un gran regno. 

L’artista che fu incaricato dal principe Chnem-hotep dell'abbel¬ 
limento della propria tomba ha rappresentato gli c abitanti della 
sabbia » con tanta cura da fissarne amorevolmente anche i più pic¬ 
coli particolari. H dipinto è cosi realistico ed espressivo che sembra 
ima fotografia a colori. È come se questa famiglia semitica ri ria 
fermata per un istante e gli uomini, le donne, i bambini e gli 
animali debbano d’un tratto ifiuoversi per riprendere il cammino. 

1 Stìbio = antimonio per ritoccare le ciglia. 



Fig. 9 - Famiglia semitica dell 3 e poca dei patriarchi in una pittura 
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Abisai, alla testa del corteo, saluta il principe con la mano destra 
e facendo un lieve inchino, mentre con la sinistra conduce, attac¬ 
cato a una breve corda, un docile stambecco, che porta tra le coma 
una verga ricurva, il bastone del pastore. 

Il bastone del pastore era cosi caratteristico per i nomadi, che 
gli egiziani, nella loro scrittura ideografica, se ne servivano per desi¬ 
gnare questi stranieri. Anche Fabbigliamcnto è rappresentato scrupolo¬ 
samente sia nella foggia sia nel colore. Panni rettangolari di lana, che 
negli uomini arrivano al ginocchio e nelle donne al polpaccio, sono al¬ 
lacciati sopra una spalla. Sono fatti di tante strisce di vivi colori e ser¬ 
vono da mantello. Non ricordano la celebre veste di vari colori che 
Giacobbe donò al suo prediletto Giuseppe provocando lo sdegno degli 
altri figli? (Genesi, 37, 3). Gli uomini portano una barba a punta. 
I capelli delle donne sono nerissimi e cadono sciolti sul petto e sulle 
spalle, fermati alla fronte da un sottile nastro bianco. Il piccolo 
ricciolo vicino all’orecchio sembra essere stato una moda dell’epoca. 
Gli uomini calzano sandali, le donne stivaletti di colore bruno scuro. 
In recipienti di pelle artisticamente cuciti portano le loro razioni 
d’acqua. Sono armati di arco e frecce, pesanti fionde e lance. Per 
il lungo viaggio si sono portati anche il loro strumento preferito. Uno 
degli uomini suona la lira a otto corde. Su questo strumento, secondo 
le indicazioni della Bibbia, dovevano accompagnarsi alcuni Salmi 
di Davide: Al corifeo: su strumento a otto corde , dice la nota che 
precede il Salmo 6. 

Poiché questa pittura risale a circa il 1900 a. C,, cioè al tempo 
dei patriarchi, possiamo immaginarci in base ad essa Abramo e 
la sua famiglia. Quando egli raggiunge il confine egiziano dev*es¬ 
sersi svolta una scena analoga, perchè allora in tutti i forti di confine 
venivano richieste le generalità degli stranieri esattamente come nei 
territori del principe Chnem-hotep. 



sul muro della tomba del principe, a Beni-Hasan, presso il Nilo . 
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Era nè più nè meno come orà, quando ai andava in un paese 
straniero. Non si conoscevano i passaporti, ma fin da quell’epoca le 
formalità e la burocrazia rendevano difficile la vita a coloro che si 
recavano all’estero. Chi voleva andare in Egitto doveva dichiarare 
le sue generalità, il motivo del viaggio e la presunta durata del sog¬ 
giorno. Tutti i dati venivano diligentemente segnati da uno scrivano 
con inchiostro rosso su un papiro e trasmessi all’ufficiale di confine, 
al quale spettava la decisione di accordare o no il « permesso di 
entrata ». Però questa decisione non dipendeva soltanto da lui. I 
funzionari deh’amministrazione alla corte dei faraoni emanavano di 
volta in volta precise direttive, che stabilivano fra l’altro quali pascoli 
potevano essere messi a disposizione dei nomadi immigranti. 

In tempi di carestia, l’Egitto era per i nomadi di Canaan il 
paese al quale potevano ricorrere e spesso l’unica salvezza. Quando 
nella loro patria la terra s’inaridiva, il paese dei faraoni offriva sem¬ 
pre pascoli in abbondanza. Vi provvedeva il Nilo con le sue regolari 
inondazioni annuali 

D’altra parte la tradizionale ricchezza dell’Egitto richiamava 
molto spesso anche predoni nomadi, banditi, ai quali non importa¬ 
vano i pascoli, ma che erano invece attratti dai ricchi granai e dai 
palazzi lussuosi. Molte volte potevano essere allontanati solo con le 
armi. Per difesa contro questi intrusi indesiderati e per poter meglio 
vigilare i confini, nel terzo millennio a. C. fu iniziata la costruzione 
della grande « muraglia dei principi », formata da una catena di 
fortezze, di torri di guardia e basi militari. Solo col favore delle 
tenebre notturne l’egiziano Sinuhe, pratico dei luoghi, potè attra¬ 
versarla furtivamente. Anche 650 anni dopo, al tempo dell’esodo dal¬ 
l’Egitto, il confine era rigorosamente sorvegliato. Mosè sapeva troppo 
bene che contro la volontà del faraone era impossibile una fuga dal 
paese. I posti di guardia avrebbero dato subito Fallanne, facendo 
accorrere la truppa di confine. Un tentativo di forzare il passaggio 
sarebbe stato impedito cruentemente dai tiratori scelti e dai veloci 
carri di guerra. Questa è la ragione per cui il profeta, che conosceva 
il paese, scelse un’altra via, del tutto insolita. Mosè condusse i figli 
d’Israele a sud, verso il Mar Rosso, dove non esistevano più muraglie. 

Dopo il ritorno dall’Egitto, Abramo e Lot si separano. Nè la 
regione poteva contenerli in modo che stessero insieme; erano infatti 
molti i loro averi , e non potevano vivere insieme. / Tanto che avvenne 
una rissa tra i pastori del gregge di, Abramo, e quelli di Lot. / Disse 
dunque Abramo a Lot : « Di grazia , non vi siano litigi fra me e te, 
fra i pastori miei e tuoi, giacché siam fratelli. / Ecco, tu hai innanzi 
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a te tutta questa terra; separati da me, ti prego; se tu andrai a 
sinistra, terrò io la destra; se tu preferirai la destra, anderò io a 
sinistra * (Genesi, 13, 6-9). 

Abramo lasciò la scelta a Lot. Con la spensieratezza propria 
dei giovani, Lot si decide per la parte migliore, la regione del Gior¬ 
dano. Essa era... tutta irrigata, come il paradiso del Signore, e come 
VEgitto per chi viene da Segor (Genesi, 13, 10). 

Dalle colline rivestite di boschi nel cuore della Palestina, Lot 
scende verso est, con la sua famiglia e le sue greggi procede nella 
valle del Giordano in direzione sud e finalmente si costruisce la sua 
capanna a Sodoma. A sud del Mar .Morto si stende qui una delle 
pianure più fertili, la valle di Siddim, la valle detta dei boschi, dove 
è ora il mare di sale 2 (Generi, 14, 3). In questa valle la Bibbia col¬ 
loca cinque città: Sodoma, Gomorra, Adama, Seboim c Segor 
(Generi, 14, 2). La stessa Bibbia dà notizia di un fatto bellico che 
riguarda la storia di queste cinque città: Avvenne in quel tempo 
che quattro re mossero guerra contro Bara re di Sodoma, Bersa re 
di Gomorra, Sennaab re di Adama, Semeber re di Seboim, e con¬ 
tro il re di Baia cioè di Segor (Genesi, 14, 2). I re della valle di Sid¬ 
dim erano stati soggetti al re Codorlaomor per dodici anni, ma al 
tredicesimo gli si ribellarono. Codorlaomor chiese aiuto a tre re suoi 
alleati. Una spedizione punitiva doveva richiamare i ribelli ai loro 
doveri. Nella lotta sostenuta dai nove re furono sconfitti i re delle 
cinque città della valle di Siddim e le loro residenze furono incen¬ 
diate e saccheggiate. 

Tra i prigionieri dei re stranieri ri trova anche Lot. Questi viene 
liberato dallo zio Abramo (Generi, 14, 12-16), il quale con la sua 
gente segue come un’ombra resercito dei quattro re vittoriosi che ri 
allontana. Da un sicuro nascondiglio Abramo osserva ed esplora 
tutt’intomo senza esser visto. Non ha fretta. Presso Dan, al confine 
settentrionale della Palestina, sembra giunto il momento propizio. 
Fulmineamente, protetto da una notte buia, assale con i suoi servi 
la retroguardia, e nella confusione riesce a liberare Lot. Solo chi 
non conosce la tattica dei beduini accoglierà con scetticismo questa 
descrizione. 

Tra gli abitanti della contrada si è conservato vivo fino ai nostri 
giorni il ricordo di questa spedizione punitiva. Esso ri riflette nel 
nome di una strada che ad est del Mar Morto si dirige verso nord 

* Mar Morto. 
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molto al di là dell’antico paese di Moab. I nomadi di Giordania la 
conoscono molto bene. Singolare è il fatto che gFindigeni la chia¬ 
mano c strada dei re ». Nella Bibbia la incontriamo di nuovo, desi¬ 
gnata però € strada maestra » o anche € via battuta » per la quale i 
figli d’Israele chiedono di passare, attraverso i domini di Edom, per 
raggiungere la Terra Promessa (Num., 20, 17. 19). In tempi succes¬ 
sivi, della « strada dei re » si servirono i romani che la ricostruirono. 
Parte di essa appartiene oggi alla rete stradale del nuovo stato di 
Giordania, Facilmente riconoscibile dall’aereo, l’antico sentiero attra¬ 
versa come una scura striscia il paesaggio. 

E il Signore disse : « La voce che grida a me da Sodoma e da 
Gomorra s*è fatta più forte, ed il loro peccato sempre più grave. / Al¬ 
lora il Signore fece piovere dal cielo, dal Signore, su Sodoma e Go¬ 
morra, zolfo e fuoco; / e subissò quelle città, tutta la circostante pia¬ 
nura, tutti gli abitanti della città, e tutta la vegetazione della terra . 
j E la moglie di Lot, essendosi voltata indietro, fu cambiata in una 
statua di sale . / Abramo guardò Sodoma, Gomorra e tutta la terra 
di quella regione, e vide le faville che ne salivano come il fumo d’una 
fornace (Genesi, 18, 20; 19, 24-26. 28). 

La sinistra efficacia di questo racconto biblico ha impressionato 
profondamente in tutti i tempi gli animi degli uomini. Sodoma e 
Gomorra divennero il simbolo della depravazione e dclPempietà, e 
si citano i loro nomi quando si parla di una distruzione completa. 
La fantasia degli uomini deve aver concepito le cose più spaventose 
pensando a quel fatto impiegabile, come dimostrano numerose testi¬ 
monianze dei tempi antichi. È certo che devono essere avvenuti fatti 
notevoli ed incredibili presso il Mfcr Morto, il € mare di sale », ove, 
secondo la Bibbia, si è svolta la catastrofe. 

Durante l’assedio di Gerusalemme, nell’almo 70 d. C., il generale 
romano Tito — così narra una leggenda — condannò a morte 
alcuni schiavi. Dopo un processo sommario, li fece legare con catene 
e gettare nel mare presso i monti di Moab. Ma i condannati non 
annegarono. Ogni volta che venivano gettati in mare, essi erano spinti 
come sugheri verso terra. Il fatto impiegabile impressionò Tito a tal 
punto che egli graziò i poveri peccatori Giuseppe Flavio, lo storio¬ 
grafo dell’ebraismo che passò l’ultima parte della sua vita a Roma, 
menziona ripetutamente un € lago d’asfalto ». I greci parlarono di 
gas venefici, che, secondo loro, si sprigionavano da quel mare. E gli 
arabi riferivano che in tempi lontani gli uccelli non potevano rag- 
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giungere la riva opposta perchè, sorvolando la superficie dell’acqua, 
tutt’a un tratto precipitavano morti nel mare. 

Queste ed altre simili storie di carattere leggendario erano bensì 
note, ma fino a un centinaio di anni fa mancava una conoscenza 
più precisa del singolare e misterioso mare di Palestina. Nessuno 
scienziato l’aveva mai visto ed esplorato. Nel 1848 gli Stati Uniti 
prendono l’iniziativa ed organizzano una spedizione all’enigmatico 
Mar Morto. Davanti alla cittadina costiera di Akka, 15 chilometri a 
nord deH’odiema Haifa (Caifa), in una giornata d’autunno del 1848, 
la spiaggia brulica di uomini che con vivo interesse assistono a una 
manovra insolita. 

W. F. Lynch, geologo e capo della spedizione, ha fatto portare 
a terra da una delle navi ancorate al largo due canotti di metallo, 
che ora vengono collocati con ogni cura su carri dalle ruote molto 
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Fig. 10 - La pendenza del Giordano. 


alte. Trainati da una lunga fila di cavalli i carri si mettono in marcia. 
Dopo tre settimane d’indescrivibili difficoltà il trasporto dei canotti 
attraverso l’altipiano della Galilea meridionale è un fatto compiuto. 
A Tiberiade essi vengono rimessi in acqua. Misurazioni altimetriche 
eseguite da Lynch nel lago di Genezareth procurano la prima grande 
sorpresa di questo viaggio. Dapprima egli crede d’aver commesso 
un errore, ma le misurazioni di controllo confermano il risultato. 
La superficie del lago di Genezareth, a tutti noto per la storia della 
vita di Gesù, è di 208 metri al di sotto del livello del Mediterraneo. 
Da quale altezza scaturirà il Giordano che attraversa questo lago? 

Alcuni giorni dopo, Lynch si trova su un fianco dell’Hermon 
coperto di neve. Tra resti di colonne e di porte emerge il piccolo 
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villaggio di Baniyas. Alcuni arabi pratici del luogo lo conducono 
attraverso un bosco d’oleandri a una caverna mezzo ostruita dal 
pietrame nella ripida parete calcarea delPHermon. Dalle sue profon¬ 
dità un’acqua limpida scaturisce gorgogliando. È una delle tre sor¬ 
genti del Giordano. Gli arabi chiamano questo fiume Sheri ’at el 
Kebire, «grande fiume». Qui si trovava l’antico Panium; qui 
Erode fece costruire in onore di Augusto un tempio al dio Pan. 
Vicino alla caverna si vedono delle nicchie tagliate nella roccia a 
forma di conchiglia. < Sacerdoti di Pan », si legge ancora chiara¬ 
mente in scrittura greca. Presso la sorgente del Giordano, ai tempi 
di Gesù, veniva venerato il dio greco dei pastori; Pan dai piedi 
caprini accostava alle labbra il flauto come se volesse suonare al 
Giordano una canzone per accompagnarlo nel suo lungo viaggio. 
A solo 5 chilometri ad est di questa sorgente era situata la biblica 
Dan, la località più settentrionale del paese, spesso menzionata nella 
Bibbia. Anche là scaturiscono limpide acque sorgive dalla costa meri¬ 
dionale delPHermon. Da una valle più alta sgorga una terza polla 
che forma un ruscello. Il fondo valle giace un po’ al di sopra di Dan, 
a 500 metri sul livello del mare. 

Dove il Giordano, 20 chilometri a sud, raggiunge il piccolo 
lago di Hule, il letto si è già abbassato a due metri sul livello del 
mare. Poi il fiume, per altri 10 chilometri, scende ripido fino al lago 
di Genezareth. Nel suo corso dalle falde delPHermon in soli 40 
chilometri si ha un dislivello di 700 metri. 

Da Tiberiade i membri della spedizione americana percorrono 
nei due canotti di metallo le innumerevoli sinuosità del basso Gior¬ 
dano. A poco a poco la vegetazione si fa più rada e solo sulle rive 
cresce una fitta sterpaglia. Sotto il sole tropicale appare sulla destra 
un’oasi: Gerico. Poco dopo raggiungono la meta. Incassata tra 
pareti rocciose quasi verticali, si stende dinanzi a loro la gigantesca 
superficie del Mar Morto. 

La prima cosa è un bagno. Gli uomini che scendono in acqua 
hanno la sensazione di venire risospinti in alto, come se portas¬ 
sero dei salvagente Le antiche relazioni non hanno dunque men¬ 
tito. In questo mare nessuno può annegare. Il sole cocente asciuga 
quasi istantaneamente la pelle dei bagnanti. La sottile crosta di sale, 
che l’acqua ha depositato sui loro corpi, li fa apparire perfettamente 
bianchi. Qui non vi sono molluschi, nè pesci, nè alghe, nè coralli; 
su questo mare non si è mai cullata una barca da pesca. Non esi¬ 
stono nè frutti di mare, nè frutti di terra; le sue rive sono desola¬ 
tamente nude. Enormi sedimenti di sale incrostati sul lido e sulle 
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pareti rocciose luccicano al sole come diamanti; l’aria è satura di 
odori forti e acri. Si sente odore di petrolio e di zolfo. Macchie oleo¬ 
se di asfalto — la Bibbia lo chiama bitume (Genesi, 14, 10) — 
galleggiano sulle onde. Nè il cielo azzurro e luminoso nè il sole con 
tutto il suo splendore riescono a infondere vita a questo paesaggio 
ostile. 


Monti della 
Giordania 



Fig . 11 


Il Mediterraneo e la depressione 
del Giordano. 


Per 22 giorni i canotti americani incrociano sul Mar Morto. 
Si prendono campioni d’acqua, si analizzano, e di tanto in tanto 

10 scandaglio scende in fon¬ 
do al mare. La foce del 
Giordano, il Mar Morto, è 
a 393 metri sotto il livello 
del mare! Se esistesse una co¬ 
municazione col Mediterra¬ 
neo, il Giordano e il lago 
di Gcnczareth, distante 105 
chilometri, scomparirebbero. 

Un immenso mare interno * 

si stenderebbe quasi fino alla sponda del lago di Hule! 

« Quando una bufera imperversa sul bacino incassato tra le 
rocce, » annota Lynch, c le onde percuotono i fianchi del canotto 
come colpi di martello; ma la pesantezza dell’acqua fa si che esse si 
* calmino in breve tempo, quando il vento ha cessato di soffiare. » 
Dal rapporto della spedizione il mondo apprende per la prima 
volta due fatti stupefacenti. Il Mar Morto ha 400 metri di profondità; 

11 fondo marino giace quindi a circa 800 metri sotto il livello del 
Mediterraneo. L’acqua del Mar Morto contiene il 25% di compo¬ 
nenti solidi, per la maggior parte cloruro di sodio, cioè sale comune. 
Gli oceani invece contengono dal 4 al 6% di sale. Il Giordano c molti 
fiumi'minori sboccano nel lago, che è luftgo 76 chilometri e largo 
17 e che non presenta nessuno scarico. Sotto il sole ardente evaporano 
ogni giorno dalla sua superficie 8 milioni di metri cubi d’acqua. 
Le sostanze chimiche che gli affluenti portano con sè si depositano sul 
fondo del lago che ha una superficie di 1292 km*. 


All’inizio del nostro secolo, in seguito agli scavi già effettuati in 
Palestina, l’interesse si rivolge anche a Sodoma e Gomorra. Esplora¬ 
tori si mettono alla ricerca delle città scomparse che nei tempi biblici 
dovevano trovarsi nella valle di Siddim. 

All’estrema punta sud-est del Mar Morto vengono scoperte le 
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rovine di un vasto abitato. Gli arabi chiamano la località, anche 
oggi, col nome di Zoar. Gli esploratori esultano perchè Zoar (Segor) 
era una delle cinque ricche città della valle di Siddim che avevano 
rifiutato il pagamento del tributo ai quattro re stranieri. Ma gli 
scavi di prova subito iniziati procurano solo delusioni. 

L’epoca delle rovine che vengono alla luce le indica come i 
resti di una città che qui fioriva nel primo medioevo. Dell’antica 
Zoar (Segor) del re di Baia (Genesi, 14, 2) e delle residenze annesse 
non si trova traccia alcuna. Molteplici indizi nei dintorni della me¬ 
dievale Zoar fanno pensare che una densa popolazione esistesse in 
quel paese in tempi molto remoti. 

Oggi possiamo dire con certezza che qualsiasi ricerca si voglia 
fare in avvenire in Sodoma e Gomorra sarà completamente inutile, 
perchè l’enigma della distruzione delle due città è stato risolto. 

La penisola el-Lisan, sulla sponda orientale del Mar Morto, 
forma una lingua di terra nelle sue acque. In arabo < el-Lisan » 
significa «la lingua». La Bibbia ¥ fa espressa menzione di questa 
penisola quando parla della suddivisione del paese dopo la sua 
conquista. I confini della tribù di Giuda sono delimitati con preci¬ 
sione. Giosuè dà una descrizione alquanto caratteristica del confine 
meridionale: Comincia all' estremità del mare assai salato e dalla 
sua penisola a mezzogiorno (Giosuè, 15, 2). 

Una relazione romana narra di questa lingua di terra una 
storia che a torto fu sempre accolta con molto scetticismo. Due diser¬ 
tori si erano rifugiati sulla penisola. I legionari che li inseguivano 
esplorarono a lungo inutilmente la contrada. Quando infine scorsero 
i fuggitivi, era troppo tardi. I disertori già si stavano arrampicando 
su per le rocce della riva opposta... avevano passato il mare a guado 
trasversalmente ! 

Il fondo qui, sotto la superficie dell’acqua, forma inavvertita¬ 
mente un grande avvallamento che è come se dividesse il mare in due 
parti. Alla destra della penisola il fondo precipita rapidamente fino 
a una profondità di 400 metri. A sinistra della lingua di terra le 
acque rimangono stranamente basse. Le misurazioni fatte in questi 
ultimi anni hanno dato solo profondità da 15 a 20 metri 

Remando in una barca verso la punta meridionale del mare 
salato col sole in posizione favorevole, si può osservare qualcosa 
di sbalorditivo: a una certa distanza dalla sponda, sotto lo specchio 
dell’acqua, si stagliano chiari i contorni di boschi conservati dalTele- 
vatissimo contenuto di sale delle acque. 

I tronchi e i resti degli alberi nelle profondità verdastre devono 
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essere antichissimi. Quando fiorivano, quando il verde fogliame 
ornava i loro rami, le greggi di Lot avranno forse pascolato sotto di 
essi. Quella parte piana, così singolare, del Mar Morto, dalla pe¬ 
nisola di el-Lisan alla punta meridionale, era... la valle di Sid- 
dim! La Bibbia stessa 

VALLE DI SIDDIM GERICO 
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10 dice con molta chia¬ 
rezza: Tutti questi (re) 
convennero nella valle 
detta dei boschi (valle 
di Siddim), dove è ora 

11 mare di sale (Gene¬ 
si, 14, 3). 

I geologi aggiun¬ 
sero a queste scoperte 
e osservazioni una pro¬ 
va conclusiva che spie¬ 
ga la causa e il fonda¬ 
mento del racconto bi¬ 
blico della distruzione 
di Sodoma c Gomorra, 

La spedizione a- 
mericana diretta da 
Lynch aveva dato nel 
1848 la prima notizia 
della notevole penden¬ 
za del Giordano nel suo 
breve corso attraverso 
la Palestina. Ulteriori 
indagini stabilirono che 
Pawallamento del let¬ 
to del fiume sotto il 
livello degli oceani rap¬ 
presenta un fenomeno 
geologico eccezionale. 

« Sulla superficie di un 
altro pianeta potrà esi¬ 
stere qualcosa che somigli alla valle del Giordano, sul nostro no di 
certo, » scrisse il geologo Adam Smith nella sua opera La geografia 
storica della Terra Santa. « Nessun’altra parte della nostra terra 
che non si trovi sott’acqua, è situata a più di 100 metri sotto il 
livello del mare. » 
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Fig. 12 - Il Mar Morto: 
a) 2000 anni a. C ., prima della scomparsa di 
Sodoma e Gomorra . - b) 1900 anni a. C., 
dopo la catastrofe . 
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La valle del Giordano à solo una piccola parte di un’immensa 
fenditura della crosta terrestre. Il corso di questa crepa à stato 
esplorato con grande precisione. Comincia a parecchie centinaia di 
chilometri dal confine della Palestina, molto al nord, ai piedi 
della catena del Tauro nell’Asia Minore. Al sud si estende dalla 
sponda meridionale del Mar Morto attraverso il deserto di Araba 
fino al golfo di Akaba e termina al di là del Mar Rosso in Africa. 
In molti punti di questa gigantesca «fossa tettonica» si possono 
individuare segni di attività vulcanica. Nelle montagne della Ga¬ 
lilea, sull’altopiano della Giordania orientale, sulle rive dello Jabbok, 
affluente del Giordano, nel golfo di Akaba, scontrano basalto 
nero e lava. 

Quando si apri questa crepa, che passa proprio di qui, s’ina¬ 
bissò in essa la valle di Siddim con Sodoma e Gomorra. La data 
di questa catastrofe si può stabilire geologicamente con sufficiente 
precisione Dev’essere poco dopo i) 2000 a. C. 1 

« La distruzione catastrofica di Sodoma e Gomorra avvenne 
verosimilmente intorno al 1900 a. C., » scrive nel 1951 lo scien¬ 
ziato americano Jack Finegan. « Un minuzioso esame dei docu¬ 
menti letterari, geologici e archeologici porta alla conclusione che 
la scomparsa terra di quella regione (Genesi, 19, 29) era situata 
nel territorio attualmente sommerso sotto le acque che vanno len¬ 
tamente crescendo nella parte meridionale del Mar Morto, e che la 
causa della distruzione fu un grande terremoto, probabilmente 
accompagnato da esplosioni e da fulmini, dallo sprigionamento di 
gas e da fenomeni ignei. » 

Intorno al 1900 a.C.: l’epoca di Abramo! 

La frattura della terra liberò le forze vulcaniche che si nascon¬ 
devano, lungo tutta la crepa, nella profondità del suolo. Nella parte 
alta della valle del Giordano, presso Bashan, si vedono anche oggi 
crateri di vulcani spenti, e vasti campi di lava e strati di basalto sul 
terreno calcareo. Da tempi immemorabili i territori situati lungo 
questa depressione sono soggetti a frequenti terremoti. Di molti 
di questi si ha notizia e ne parla la stessa Bibbia. Una conferma 
della spiegazione geologica della rovina di Sodoma e Gomorra si 
ravvisa in queste parole che il sacerdote fenicio Sanchuniathon 
scrive testualmente nella « Storia primitiva » : « La valle del Sidi- 
mo 8 sprofondò e divenne un lago, eternamente fumante e senza 
pesci, immagine della vendetta e della morte per i malvagi. » 

• Cioè Siddim. 
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E la moglie di Lot, essendosi voltata indietro, fu cambiata in 
una statua di sale (Genesi, 19, 26). 

Quanto più si ci avvicina al limite meridionale del Mar Morto, 
tanto più arida e selvaggia diventa la regione, tanto più pauroso e 
opprimente lo scenario delle montagne che la circondano. Si ergo¬ 
no avvolte in un eterno silenzio: le loro pareti frastagliate cadono 
verticalmente sull'acqua dalla quale traspare il loro biancore cristal¬ 
lino. L'immane catastrofe ha lasciato un'impronta incancellabile 
su questa contrada. Ogni tanto si vede passare un gruppo di no¬ 
madi per queste valli aspre e dirupate, in cammino verso Finterno 
del paese. 

Dove le acque oleose terminano nel sud, cessa d’un tratto anche 
l'opprimente rupe rocciosa, per far posto a una depressione sali- 
nosa e paludosa. Il terreno rosacelo è solcato da innumerevoli 
rigagnoli ed è piuttosto pericoloso per il viandante distratto. La 
depressione s'inoltra a sud verso la valle desertica d’Araba, che arri¬ 
va fino al Mar Rosso. 

Ad ovest della riva meridionale, in direzione del biblico paese 
del Mezzogiorno, il Negev, si stende da nord a sud un dor¬ 
sale collinoso alto 45 metri e lungo 15 chilometri. Sui suoi pendìi 
sotto la luce del sole si osserva uno sfavillio come di diamanti. È 
un raro fenomeno della natura. La maggior parte di questa piccola 
catena di alture consiste di puri cristalli di sale. Gli arabi la chia¬ 
mano Gebel Usdum, nome antichissimo nel quale si è conservata 
la parola Sodoma. Molti blocchi di sale, lavati e staccati dalla 
pioggia, sono precipitati in basso. Hanno forme strane, alcuni stan¬ 
no ritti come statue. Nei loro profili sembra a volte di scorgere all’im¬ 
provviso figure umane. 

Queste singolari colonne di sale ci ricordano vivamente la 
rappresentazione biblica della moglie di Lot, che fu trasformata 
in una statua di sale. La scintillante montagna di sale si trova 
nelle immediate vicinanze della sprofondata valle di Siddim. An¬ 
che chi potè fuggire dall'epicentro della catastrofe difficilmente 
riuscì a salvarsi dai vapori di gas venefici che si stendevano su 
gran parte della regione. E tutto ciò che si trova in prossimità del 
mare salato anche oggi a ricopre in breve tempo di una crosta 
di sale. 

Mosse dunque le sue tende, venne Abramo ad abitare (presso 
i terebinti) nella valle di Mambre, in Hebron, e tn alzò un altare 
al Signore (Genesi, 13, 18). 


75 


Non lungi dall’odierna Hebron Abramo trascorse i suoi ultimi 
giorni nella piccola località di Mambre, ove aveva eretto l’altare. 
Qui acquistò il primo pezzo di terra dagli ittiti, dai figli di Het 
(Genesi, 23), per preparare la tomba di sua moglie Sara in una 
caverna, com’era costume presso i semiti Nella stessa caverna 
fu sepolto anche lui (Genesi, 25, 9.10). Gli scavi sembrano confer¬ 
mare anche queste notizie della Bibbia sul padre dei patriarchi. 

Tre chilometri a nord di Hebron gli arabi venerano un luogo 
che chiamano Haram ràmet el-chalìl, cioè «santuario dell’altura 
dell’amico di Dio ». « Amico di Dio » è la designazione maometta¬ 
na di Abramo. Là vicino l’archeologo Padre A. E. Mader trovò 
infatti le pietre di un altare di tempi remoti, sul quale si potevano 
ancora ditinguere le tracce del fuoco. Nel 1927 Mader scoprì 
i resti di un grosso albero che un giorno si alzava in quella loca¬ 
lità. Si scorgevano chiaramente nel terreno i resti delle sue anti¬ 
chissime radici. 

Anche la tomba d’Àbramo è mostrata oggi come un luogo sacro 
ed è visitata dai pellegrini * 

Così tra le tante cose che apparivano inspiegabili, che gli uomini 
si trasmisero di generazione in generazione, anche questi fatti sono 
chiariti dall’indagine scientifica. 
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NEL REGNO DEI FARAONI 

Da Giuseppe a Mose 


1 - Giuseppe in Egitto 


Putifar ebbe un modello? — Il papiro Orbiney — Sovrani 
degli hyksos presso il Nilo — Giuseppe... funzionario di una 
potenza di occupazione — Silos per il grano, brevetto egiziano 
— Confermati i sette anni di carestia — Insediamenti a Gessen 
— Bahr Yusuf, il canale di Giuseppe — < Jakob-her > su scarabei 
— La storia di Giuseppe. 

GIUSEPPE DUNQUE FU CONDOTTO IN EGITTO, E PUTIFAR EGIZIANO, 
EUNUCO DEL FARAONE, CAPO DELl/ESERCITO, LO COMPRÒ DAGLI ISMAE¬ 
LITI che ve l’avevano condotto (Genesi, 39, 1). 

a storia di Giuseppe che, venduto dai suoi fratelli in Egitto, 



viene là nominato gran visir e a riconcilia finalmente con 


1 ^ i suoi, è incontestabilmente una delle storie più belle della 
letteratura universale. 

Pertanto, dopo parecchio tempo la sua padrona (moglie di 
Putifar) gli mise gli occhi addosso e gli disse: € Vieni meco. » Ma 
egli niente acconsentendo ... (Genesi, 39, 7.8). Quando suo marito 
tornò a casa, disse: *È venuto a me, per oltraggiarmi, quel servo 
ebreo che tu hai portato in casa » (Genesi, 39, 17). 

€ Ben Akiba... » si dissero con aria soddisfatta gli egittologi 
studiando per la prima volta la traduzione del papiro Orbiney. 
Ciò che decifravano da quei geroglifici era una storia molto letta 
dei tempi della XIX dinastia, col titolo discreto: La favola dei 
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due fratelli. « C’erano una volta due fratelli... Il nome del maggiore 
era Anubis, il più giovane si chiamava Bata. Anubis possedeva una 
casa e una moglie, e il suo fratello minore viveva con lui, come 
se fosse suo figlio. Conduceva il gregge sul prato e di sera lo ripor¬ 
tava a casa e dormiva nella stalla. Al tempo dell’aratura i due 
fratelli aravano insieme la terra. Erano da alcuni giorni sul campo 
e non avevano più frumento. Allora il maggiore mandò il fratello 
più giovane in città : ” Corri, e portaci frumento ! ” Il fratello 
minore trovò la moglie del fratello maggiore, che si stava petti¬ 
nando. Allora le disse : ” Alzati e dammi frumento, affinchè di 
corsa ritorni sul campo. Perchè mio fratello ha detto : ’ Fa’ presto 
e non trattenerti... 1 ’ Si caricò del frumento e del farro e uscì con 
questo peso... Allora lei gli disse: ” Hai molta forza! Vedo infatti 
ogni giorno la tua forza... Vieni, mettiamoci a letto un’ora! Ne 
avrai piacere. E ti farò anche belle vesti. ” Allora il giovane si 
adirò come una pantera del sud... a causa del brutto discorso che 
essa gli aveva fatto. Ma egli le disse: ” Che cosa vergognosa è 
questa che mi hai detto. Non dirmelo più! Allora neppure io lo 
dirò a nessuno... ” Poi si mise sulle spalle il suo carico e se n’andò 
al campo... Ma la donna aveva paura del discorso che aveva fatto. 
Andò a prendere del grasso e si acconciò come se fosse stata mal¬ 
trattata da un insolente. Suo marito... trovò a giacere la donna, 
malata per la violenza subita... Allora il marito le disse: ” Chi ha 
parlato con te?” Essa gli rispose: ” Nessuno... tranne tuo fratello 
minore. Quando venne per prendere il frumento... mi trovò 
seduta qui sola e mi disse : ’ Vieni, mettiamoci un’ora a letto ! 
Lègati i tuoi capelli... ’ Ma io non gli badai. ’ Non sono io tua 
madre? E non è tuo fratello maggiore come un padre verso di 
te?’ così gli dissi. Allora prese paura e mi battè, perchè non te lo 
dicessi. Se ora permetti che lui viva, morirò io. ” Allora il fratello 
divenne feroce come una pantera del sud. Fece affilare il suo col¬ 
tello... per uccidere il fratello minore... > 

Sembra di vedere i cortigiani del faraone che si sussurrano 
all’orecchio questa storia della quale si compiacevano. I problemi 
sessuali e la psicologia femminile erano già argomenti interessanti 
migliaia d’anni prima di Kinsey. 

La storia di un’adultera, narrata in una novella egiziana, 
servì di modello per la storia biblica di Giuseppe? I dotti discussero 
prò e contro questa tesi in base al documentò chiamato papiro 
Orbiney, e le discussioni si protrassero per molto tempo nel nostro 
secolo. 
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Però del soggiorno d’Israele in Egitto mancava — prescin¬ 
dendo dalla Bibbia :— ogni traccia. Tanto gli storici'quanto i pro¬ 
fessori di teologia parlavano della « leggenda di Giuseppe ». Pro¬ 
prio in un paese come l’Egitto à poteva sperare, anzi attendersi 
di trovare una documentazione contemporanea della vicenda di cui 
parla la Bibbia. Almeno per quanto riguarda Giuseppe che era 
gran visir del faraone e perciò uomo potente nel paese del 
Nilo. 

Nessuno stato dell’antico Oriente ci ha tramandato la sua 
storia così fedelmente come l’Egitto. Fino al 3000 a. C. possiamo 
seguire quasi senza la¬ 
cune i nomi dei farao¬ 
ni, giacché conosciamo 
la successione delle di¬ 
nastie del Regno An¬ 
tico, Medio e Nuovo. 1 
Presso nessun altro po¬ 
polo furono registrati 
con tanta precisione 
gli avvenimenti impor¬ 
tanti, le gesta dei so¬ 
vrani, le loro guerre, la 
costruzione dei templi 
e dei palazzi, nonché la 
letteratura e la poesia. 

Ma su questo par¬ 
ticolare l’Egitto non 
dava alcuna risposta 
agli studiosi. Non solo 
essi non trovarono nul¬ 
la che riguardasse Giu¬ 
seppe, ma non scopri¬ 
rono della sua epoca 
nè documenti nè mo¬ 
numenti. Le annota¬ 
zioni ininterrotte dei* 
secoli passati cessano di colpo verso il 1730 a. C. Da allora e per 
lungo tempo la storia dell’Egitto è avvolta da una profonda oscurità. 

i II Regno Antico (3200-2270 a. C.) comprende il periodo dalla I alla VI 
dinastia; il Regno Medio (2100-1700 a. C.), dalla XI alla XIII dinastia; il Regno 
Nuovo (1550-1090 a. C.), dalla XVIII alla XX dinastia (N. d. T.). 
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Soltanto dal 1580 a. C. riappaiono nuovi documenti contempora¬ 
nei. Come spiegare la mancanza di ogni notizia per un così lungo 
periodo di tempo e per di più da un popolo così organizzato? 

È certo che qualcosa di straordinariamente terribile colpì la terra 
del Nilo intorno al 1730 a. C. D’improvviso, come un fulmine a ciel 
sereno, irrompono nel paese guerrieri su carri veloci come frecce; 
interminabili colonne avvolte in nugoli di polvere; giorno e notte 
nei forti di confine si ode lo scalpitare degli zoccoli che risuona nelle 
lunghe strade della città, echeggia nei templi e nei meravigliosi cortili 
dei palazzi faraonici. E prima ancora che gli egiziani se ne possano 
rendere conto, il fatto è avvenuto: il loro paese è invaso, occupato, 
vinto. Il gigante del Nilo, che nel corso della sua storia non aveva 
mai veduto conquistatori stranieri, giace ora incatenato a terra. 

Il dominio dei conquistatori inizia con un fiume di sangue. Gli 
hyksos, tribù semitiche di Canaan e della Siria, non conoscono pietà. 
Con Tanno fatale 1730 a. C. termina la dominazione delle dinastie 
durata 13 secoli. Il Regno Medio dei faraoni si sgretola di fronte 
all’assalto del popolo asiatico, dei « sovrani di paesi stranieri ». Que¬ 
sto è il significato del nome hyksos. Come il ricordo di questa catastro¬ 
fe politica rimise vivo nel popolo del Nilo appare dalla descrizio¬ 
ne pervenuta sino a noi dello storiografo egiziano Manetone: « Ave¬ 
vamo allora un re di nome Timaios. Avvenne durante il suo regno. 
Non so perchè Dio fosse malcontento di noi. Vennero d’improvviso 
dai paesi orientali uomini di nascita ignota. Ebbero l’audacia d’intra¬ 
prendere una campagna nel nostro paese, e lo sottomisero con la forza 
facilmente, senza una sola battaglia. E quando ebbero assoggettato al 
loro potere i nostri sovrani, incendiarono le nostre città, distrussero i 
templi degli dei. E tutti gli abitanti furono trattati crudelmente, per¬ 
chè in parte li uccisero e agli altri tolsero come schiavi i figli e le 
donne. Infine nominarono re uno di loro. Il suo nome era Salati^ 
visse a Memfi e rese tributari l’Egitto superiore e inferiore, e pose 
guarnigioni nei luoghi che gli apparvero più convenienti... e quando 
nella provincia saitica trovò una città adatta ai suoi fini, situata 
a est del braccio del Nilo presso Bubastis, la ricostruì e la munì 
d’una cinta di mura e di un presidio di 240.000 uomini. A questa 
città, chiamata Avaris, si recava Salatis ogni estate, in parte per racco¬ 
gliere il suo frumento e per pagare i suoi soldati, in parte per far ma¬ 
novre col suo esercito e incutere così paura agli stranieri. > 

Avaria, sotto altro nome, svolge un ruolo importante nella 
storia biblica. Chiamata più tardi Pi-Ramses, è una delle città tri¬ 
butarie (Ramesse) d’Israele in Egitto! (Esodo, 1, II). 
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La storia biblica di Giuseppe e il soggiorno dei figli d’Israele 
in Egitto coincidono col periodo turbolento nel quale il paese del 
Nilo rimase sotto la dominazione straniera. Non vi è quindi da 
meravigliarsi se di quel periodo non ci è pervenuta alcuna notizia 
egiziana contemporanea. Tuttavia esistono prove indirette delFau- 
tenticità della storia di Giuseppe. La rappresentazione biblica dello 



Fig. 14 - L’investitura di un visir, egiziano. 


sfondo storico è autentica; autentico fin nei particolari è anche il 
colorito prettamente egiziano. L’egittologia ne dà conferma in base 
a innumerevoli ritrovamenti. 

Mercanti ismaeliti, di razza araba, portano droghe e spezie 
in Egitto, dove le vendono a Giuseppe (Generi, 37, 25). Questi 
prodotti sono molto richiesti nel paese del Nilo, Sono usati negli uffi¬ 
ci divini, durante i quali le radici profumate vengono bruciate nei 
templi come incenso. Ai medici sono indispensabili per la guarigione 
degli ammalati, e ai sacerdoti per imbalsamare i cadaveri dei nobili. 

Putifar è il nome delPegiziano al quale viene venduto Giusep¬ 
pe (Genesi, 37, 36). È un nome molto usato nel paese. In egiziano 
suona € Pa-di-pa-Ra », cioè rinviato del dio Ra ». 

La nomina di Giuseppe a viceré dell’Egitto è riferita nella 
Bibbia per cori dire secondo il protocollo. Egli viene rivestito con le 
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insegne del suo alto grado, riceve Fanello, il sigillo del sovrano, 
una preziosa veste di bisso e una collana d’oro (Generi, 41, 42). 
Esattamente come gli artisti egiziani hanno rappresentato in dipin¬ 
ti murali e in bassorilievi questa solenne investitura. 

Nella sua qualità di viceré, Giuseppe sale sul secondo cocchio 

del faraone (Genesi, 
41, 43). Questo si¬ 
gnifica che riamo nel 
periodo degli hyksos. 
II veloce carro mi¬ 
litare fu portato per 
la prima volta in 
Egitto dai c sovrani 
di paesi stranieri ». 
E sappiamo che i 
sovrani hyksos furo* 
no i primi a usare 
un cocchio lussuoso 
per le loro cerimo¬ 
nie in Egitto. Prima 
di loro quest’uso non 
esisteva nel paese del 
Nilo. Il cocchio per 
le cerimonie, tirato 
da cavalli scelti» era 
Fig. 15 - Carro portainsegna di Tebe. la Rolls Royce dei 

capi di stato di quel- 

Fepoca. Il primo cocchio spettava al sovrano, nel secondo cocchio 
prendeva posto il più alto funzionario del regno. 

Giuseppe prende in moglie una donna rispondente alla sua 
condizione, Asenet figlia di Putifare (Genesi, 41, 45). Diviene quindi 
genero di un uomo influente, sacerdote di Eliopoli, cioè della bi¬ 
blica On, situata sulla riva destra del Nilo, un po’ a nord dell’odierna 
città del Cairo. 

Giuseppe ha trentanni quando parte per visitare VEgitto 
(Genesi, 41, 45). Nient’altro dice la Bibbia. Ma una località nel 
paese del Nilo ha conservato fino ai nostri giorni il nome di Giuseppe. 

La città di Medinet-el-Faiyum, situata a 130 chilometri a sud 
del Cairo, in mezzo al fertile Faiyum, è chiamata la « Venezia egi¬ 
ziana ». Negli orti rigogliosi di questa immensa e fiorente oasi cre¬ 
scono aranci, mandarini, pesche, olive, melegrane e uva. Di questi 
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frutti squisiti il Faiyum va debitore al canale lungo 334 chilometri 
che conduce l’acqua del Nilo trasformando in un paradiso questa 
contrada che altrimenti sarebbe un deserto. Bahr Yusuf, cioè 
€ canale di Giuseppe », è il nome col quale questo antichissimo 
acquedotto è chiamato anche oggi non solo dai fellah, ma in tutto 
l’Egitto. Tra il popolo è diffusa la tradizione che l’abbia fatto costrui¬ 
re il biblico Giuseppe, indicato nelle leggende arabe col nome di 
« gran visir » del faraone. 

La Bibbia rappresenta Giuseppe come un abile organizzatore 
che, nella sua qualità di gran visir, nei tempi difficili assiste il 
popolo col consiglio e con l’azione, e negli anni d’abbondanza fa 
provviste di viveri per gli anni di scarsezza. Cosi egli fa ammassa¬ 
re e conservare il frumento nei granai per i tempi di carestia. 

PASSATI POI I SETTE ANNI D’ABBONDANZA CH’ERANO STATI IN 
EGITTO, / COMINCIARONO I SETTE ANNI DI CARESTIA PREDETTI DA GIU¬ 
SEPPE, E LA FAME FU GRANDE JN TUTTE LE REGIONI (Genesi, 41. 

53. 54). 

Sono spesso menzionati anni di siccità, raccolti andati a male 
e periodi di fame sofferti dalle terre del Nilo. Al principio del terzo 
millennio, ad esempio, risulterebbe essersi verificato, secondo un’iscri¬ 
zione rupestre dei Tolomei, un periodo di carestia durato sette anni. 
Il re Zoser invia al governatore del territorio delle grandi cateratte 
del Nilo, ad Elephantina, il seguente messaggio : « Sono molto preoc¬ 
cupato per la gente del palazzo. Il mio cuore è in grande affanno 
per la sventura che il Nilo non sia più salito da sette anni. Non vi 
sono che pochi frutti di campo, gli erbaggi sono scarsi, manca ogni 
specie di alimento. Ognuno deruba il suo vicino... I bimbi pian¬ 
gono, i giovani vagano qua e là senza meta. Il cuore dei vecchi è 
depresso; non si reggono più e se ne stanno seduti a terra. Nel 
palazzo regna rinquietudine, non si sa più che fare. I depositi 
delie provviste furono aperti, ma... tutto ciò che vi si trovava era 
già consumato. » Sono stati rinvenuti i resti dei granai che esiste¬ 
vano nel Regno Antico. In molte tombe se ne sono trovate piccole 
riproduzioni in argilla. A quanto sembra, si pensava anche ai morti 
per gli anni di carestia. 

Ora Giacobbe , avendo saputo che in Egitto si vendevano le 
vettovaglie , disse ai figliuoli: € Perchè non vi date pensiero? / Ho 
saputo che in Egitto si vende il grano; andate dunque e comprate 
quel che ci bisogna , affinchè possìam vivere, e non moriamo di 
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fame. » / Partirono dunque t dieci fratelli di Giuseppe per comprare 
il grano in Egitto (Genesi, 42, 1-3). 

Questo è il motivo del grande viaggio che condusse all’incontro 
col fratello venduto e all’entrata degli Israeliti in Egitto. Il viceré fa 
venire in Egitto suo padre, i suoi fratelli e i suoi congiunti: ... le per¬ 
sone della casa di Giacobbe che entrarono in Egitto furono, in tutto, 
settanta (Genesi, 46, 27). Il vkerè aveva ottenuto Pautorizzazione 
sovrana per il loro passaggio alla frontiera, e ciò che riferisce la 
Bibbia corrisponde esattamente alle norme amministrative del go¬ 
verno: 

Disse dunque il re a Giuseppe : e Tuo padre ed i tuoi fratelli son 



Fig. 16 - Vendita di frumento ai semiti di Canaan. 


ricorsi a te. j ha terra d'Egitto ti sta dinanzi; falli prendere stanza nel 
luogo migliore, e da' loro la terra di Gesseri » (Genesi, 47, 5. 6). 

€ Un’altra questione da comunicare al mio signore è che abbia¬ 
mo permesso il passaggio alle tribù di beduini di Edom attraverso 
la fortezza di Menefta in Zeku dopo le paludi della città di Per- 
Atum... perchè essi e le loro greggi possano rimanere a vivere nel pos¬ 
sedimento del re, il buon sole di ogni paese... » 

Per-Atum, che qui appare nel testo geroglifico, è il Fitom della 
Bibbia situato nella terra di Gessen, una delle città edificate pel fa¬ 
raone (Esodo, 1, 11). 

Nei casi di questo genere, la polizia di confine, gli uffici superiori 
e la corte seguono una norma prestabilita: i fuggiaschi di paesi dove 
regna la fame, in cerca di pascoli, vengono accolti e assegnati quasi 
sempre alla stessa regione del delta, sulla riva destra del Nilo, nella 
biblica terra di Gessen . In quella località del delta esercitano la loro 
sovranità anche i conquistatori hyksos. 

I figli d’Israele devono essersi trovati molto bene nella terra di 
Gessen. Era — come la descrive la Bibbia (Genesi, 45, 18; 46, 32, 
47, 3) — straordinariamente fertile, e come terreno da pascolo, addi¬ 
rittura ideale per Pallevamento del bestiame. Quando morì il vecchio 
Giacobbe, avvenne di lui qualcosa che era assolutamente ignorata e 
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inusitata a Canaan, in tutta la Mesopotamia e nella sua stirpe e che 
apparve perciò molto notevole ai congiunti: il suo corpo fu imbal¬ 
samato. 

comandò (Giuseppe) ai servi medici d’imbàlsamarne il cor¬ 
po; / essi obbedirono, e v’impiegarono quaranta giorni, secondo 
che era costume pei cadaveri da conservarsi 3 (Genesi, 50, 2. 3). 

In Erodoto, il globe-trotter e narratore di viaggi numero uno del¬ 
l’antichità, possiamo leggere con quanta esattezza questa descrizione 
corrisponde al costume egiziano. Anche Giuseppe fu imbalsamato più 
tardi allo stesso mondo. 

Un € abitante della sabbia » non sarebbe mai potuto diventare 
viceré sotto i faraoni. I nomadi allevavano asini, pecore e capre, e 
nulla gli egiziani disprezzavano più degli allevatori di basso bestiame. 
Perchè gli egiziani detestano tutti i pastori di greggi (Genesi, 46, 
34). Soltanto tra i conquistatori hyksos stranieri un « asiatico » ave¬ 
va la possibilità di esser nominato funzionario della più alta gerarchia 
dello stato. Sotto gli hyksos furono frequenti i funzionari di nome 
semitico. Su scarabei dell’epoca degli hyksos si è potuto decifrare 
chiaramente il nome « Jakob-her ». « E non è impossibile, » così suo¬ 
na ^opinione del grande egittologo americano James Henry Breasted, 
€ che in quegli oscuri tempi un capo dejle tribù di Giacobbe d’Israele 
avesse acquistato autorità per un certo periodo nella valle del Nilo. 
Un simile avvenimento s’accorderebbe in modo sorprendente con I’in- 
filtrazione di tribù israelitiche in Egitto, che dovette comunque avve¬ 
nire in quell’epoca. » 


* Giacobbe ricevette da Geova il nome d'Israele (Genesi, 52, 28), per cui 
più tardi il popolo fu chiamato « figlio d'I&raele >. 
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2 ' - 400 anni di silenzio 

Risveglio della terra del Nilo — Tebe scatena la sollevazione — 
Cacciata degli hyksos — UEgitto diviene una grande potenza 
internazionale — Civiltà indiana nello stato di Mitanni <— 
Nofretete fu una principessa indonnami? — le figli di Het > 
presso VHalys — Una vedova del faraone desiderosa di rima¬ 
ritarsi — Il primo patto di non-aggressione del mondo — Un 
corteo nuziale attraverso Cancan, 

ISRAELE DUNQUE ÀBITO IN EGITTO, E PRECISAMENTE NELLA TERRA 
DI GESSEN, E L’EBBE IN POSSESSO, CRESCENDOVI E MOLTIPLICANDOSI 

grandemente (Genesi, 47, 27). 

La Bibbia mantiene un assoluto silenzio su un periodo di 400 
anni durante il quale si trasformò completamente il volto politico 
della « Fertile Mezzaluna ». In questi quattro secoli, avvengono 
nella struttura dei popoli importanti cambiamenti che interrom¬ 
pono la più che millenaria storia dei regni semitici sul Tigri e sul- 
l’Eufrate. La grande isola di civiltà del Vicino Oriente viene strap¬ 
pata d’un tratto dal suo proprio ambiente. Popoli e civiltà stranieri 
irrompono da paesi lontani, sino allora sconosciuti, ed essa subisce il 
primo scontro con il resto del mondo. 

Anche l’Egitto si ammanta di silenzio per 150 anni. Il risveglio 
del gigante del Nilo si annunzia con uno strano motivo: il muggito 
degPippopotami. 

Un inviato del re hyksos Apophis, cori informa un frammento 
di papiro, 1 parte da Avaris per recarsi dal principe della città del 
sud. La città del sud è Tebe, il suo principe è l’egiziano Sekenenre, 
tributario dei conquistatori del delta superiore. Stupito, il principe 
domanda all’inviato dell’autorità asiatica di occupazione: « Perchè 

1 II papiro Sallier I. attualmente nel Museo Britannico di Londra. 
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ti hanno mandato nella città del sud? Come mai hai fatto que¬ 
sto viaggio? » Il messaggero risponde: « Re Àpophis — lunga vita, 
benessere e salute siano con lui ! — m’incarica di riferirti questo mes¬ 
saggio : ” Sposta lo stagno degli ippopotami del Nilo che si trova a 
oriente della tua città, perchè non mi lasciano dormire. Giorno e notte 
risuona nelle mie orecchie il loro muggito. ” » Il principe della città 
del sud rimane per qualche istante come tramortito dal tuono, non 
sa cosa rispondere ah’inviato del re Apophis — lunga vita, be¬ 
nessere e salute siano-con lui! — Alla fine dice: <r Va bene, il vostro 
signore — lunga vita, benessere e salute siano con lui ! — avrà presto 
notizie su questo stagno a oriente della città del sud. » Il mes¬ 
saggero non è però soddisfatto. Aggiunge : « La questione per la 
quale egli mi ha mandato, dev’essere risolta! » Il principe della città 
del sud tenta a suo modo di convincere l’energico messaggero. Egli 
conosce rantichissima tattica, come oggi si direbbe, del pranzo a 
base di champagne, adatto a creare un’atmosfera amichevole e di 
buona volontà. Opportunamente e secondo il suo sistema, dispone 
che lo stizzoso messaggero hyksos « sia servito di buone cose e di 
carne e focaccia...» Tutto inutile! Quando costui riparte, porta con 
sè nella tasca della sella un impegno del principe scritto su papiro 
in questi termini: « Tutto ciò che mi hai detto sarà fatto. Diglielo 
dunque. » « Allora il principe della città del sud riunì i suoi fun¬ 
zionari più alti e anche ogni soldato superiore che aveva al suo 
servizio e ripetè ad essi il messaggio che il re Apophis — lunga vita, 
benessere e salute siano con lui ! — gli aveva inviato. Tutti rimasero 
muti per qualche tempo... » A questo punto s’interrompe il testo del 
papiro. Manca purtroppo la fine del racconto, ma da altri docu¬ 
menti della stessa epoca possiamo ricostruire il seguito. 

Al Museo del Cairo si conserva la mummia di un Sekenenre. 
Quando fu scoperta a Deir-el-hahri, presso Tebe, richiamò un vivo 
interesse da parte dei medici. La volta cranica presenta quattro 
grandi ferite da taglio. Sekenenre aveva perso la vita in combatti¬ 
mento. 

Sembra una favola, eppure si trattava di una vera e propria af¬ 
fermazione provocatoria: il muggito degli ippopotami tebani distur¬ 
bava il sovrano del delta del Nilo. Questo muggito d’ippopotami è 
certo il casus belli più straordinario della storia di tutti i tempi. 2 

Da Tebe si scatena la rivolta contro gli odiati oppressori del 
paese. I battaglioni egiziani marciano lungo il corso del Nilo. Li ac- 


2 Oltre a questa tradizione letterària, un testo storico di Kamak non ancora 
pubblicato descrìve l'inizio della ribellione. 
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compagna una flotta ben equipaggiata che veleggia e rema scender 
do il fiume sacro verso nord. Avaria, la roccaforte degli hyksos sul 
delta, cade nel 1850 a. G. dopo molti anni di accaniti e sanguinosi 
combattimenti. Amosis I, figlio di Sekenenre, è il celebrato liberatore 
dell’Egitto. Un suo omonimo, Amosis, ufficiale della nuova marina 
regia egiziana, ha lasciato ai posteri, sulle pareti della sua tomba ad 
El-Kab, ima relazione sulla decisiva campagna di guerra. Dopo una 
particolareggiata descrizione della sua carriera, informa coti strin¬ 
gatezza militare: « Fu conquistata Avaris, feci là prigionieri un uomo 
e tre donne, in tutto quattro persone. Sua Maestà me li diede come 
schiavi. » 

^ufficiale di marina sa anche descrivere la guerra terrestre; 
« Sharuhen fu assediata per tre anni, e Sua Maestà la conquistò. » 
Anche questa volta Amosis ha il suo guadagno: « M’impadronii quel¬ 
la volta di due donne e di una mano. Mi fu dato Toro del merito, a 
parte il fatto che mi furono donati i prigionieri come schiavi. » 

Sharuhen era un importante punto strategico del Negev per la 
sua posizione dominante a sud delle brune catene montuose della Giu¬ 
dea. Tutto ciò che n’è rimasto è una piccola collina di macerie chia¬ 
mata Teli Far’a. In questo luogo Flinders Petrie, il famoso archeo¬ 
logo inglese, esumò nel 1928 una poderosa muraglia. 

Gli eserciti mercenari degli egiziani, formati da négri, asiatici e 
nubii, proseguono la loro marcia verso il nord attraverso Canaan. 
Dall’amara esperienza del passato i nuovi faraoni hanno tratto un 
insegnamento. Il loro paese non dovrà più essere esposto a un attac¬ 
co di sorpresa. L’Egitto non perde tempo per crearsi lontano dai forti 
di confine uno stato cuscinetto. Il resto del regno degli hyksos viene 
distrutto e la Palestina diventa una provincia egiziana. I posti conso¬ 
lari d’un tempo, i depositi commerciali e le stazioni dei corrieri in 
Canaan e sulla costa fenicia si trasformano in guarnigioni perma¬ 
nenti, in punti d’appoggio fortificati e in fortezze egiziane in un pae¬ 
se sottomesso. 

Dopo una storia di oltre due millenni il gigante del Nilo esce 
dall’ombra delle sue piramidi e delle sue sfingi, con la pretesa di pren¬ 
dere parte attiva agli avvenimenti che si svolgono fuori dei suoi con¬ 
fini, nel resto del mondo. L’Egitto diventa a poco a poco una potenza 
mondiale. Tutti coloro che vivevano al di fuori della valle del Nilo 
erano soltanto disprezzabili c asiatici », « abitanti della sabbia », al¬ 
levatori di bestiame, popoli non degni dell’attenzione dei faraoni. 
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Ora gli egiziani diventano più socievoli. Cominciano ad allacciare re¬ 
lazioni con altri paesi, cosa che prima era inconcepibile. Tra le note 
diplomatiche trovate nell’archivio del palazzo di Mari non esiste un 
solo scritto proveniente dal Nilo. Tempora mutantur! 

L’avanzata procede fino alla Siria, fino alle rive deli’Eufrate. 
Là gli egiziani s’incontrano con popoli della cui esistenza non ave¬ 
vano mai avuto notizia. I sacerdoti interrogano gli antichi rotoli di 
papiro degli archivi del tempio, studiano le relazioni delle campa¬ 
gne dei faraoni precedenti: tutto inutile. In nessun posto si trova il 
minimo cenno sugli sconosciuti mitanni! 

Il loro potente regno risiedeva nella Mesopotamia settentrionale, 
tra il corso superiore dei fiumi Tigri ed Eufrate. I loro re apparten¬ 
gono all’aristocrazia dei guerrieri essedari e portano nomi indoariani. 
Gli aristocratici del paese si chiamano « marya », che significa € gio¬ 
vani guerrieri ». Marya è un’antica parola indiana, e a divinità in¬ 
diane sono dedicati Moro templi. I canti magici del Rigveda risuo¬ 
nano dinanzi alle statue di Mitra, il vincitore della luce contro le 
tenebre, di Indra che presiede alla tempesta, e di Varuna, che regge 
il corso eternamente regolare dell’universo. Gli antichi dèi dei semiti 
sono precipitati dai loro piedistalli. 

I mitanni sono degli appassionati, anzi dei veri e propri maniaci 
dei cavalli. Sulle rive dei larghi fiumi essi tengono i primi derby del 
mondo. Le istruzioni e le raccomandazioni per l’allevamento equino, 
le norme per la monta, gl’insegnamenti per F addestramento dei pu¬ 
ledri, le prescrizioni alimentari e per l’allenamento in vista della corsa 
riempiono intere biblioteche di tavolette di terracotta. Sono opere 
ippologiche che si possono paragonare con qualsiasi trattato moderno 
del genere. Il cavallo presso i marya, gli aristocratici guerrieri esse¬ 
dari, era apprezzato più deU’-uomo. 

Questo stato Mitanni confinava allora con l’Egitto. Alla fron¬ 
tiera avvengono continui scontri. In attacchi provocati dall 5 una o 
dall’altra parte gli arcieri egiziani si trovano sempre più coinvolti in 
accaniti combattimenti con i guerrieri essedari. A vicenda ora le 
forze egiziane, ora le colonne dei mitanni si spingono sempre più pro¬ 
fondamente nel territorio nemico. Le valli del Libano, le rive del- 
l’Oronte e dell’Eufrate sono il teatro d’infinite battaglie e di sangui¬ 
nosi massacri. Quasi un intero secolo durano ininterrotte le ostilità 
tra i due grandi regni. 

Poco prima del 1400 a. C. i bellicosi mitanni offrono agli egi¬ 
ziani la pace. Da nemici diventano amici. I re mitanni passano a 
svolgere una politica-di familiarità. Con gran pompa e ricchi doni 
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mandano le loro figlie nella terra del Nilo; le loro principesse si spo¬ 
sano con faraoni. In tre successive generazioni di sovrani si mesco¬ 
lano sangue indoariano con sangue egiziano. Fu probabilmente una 
delle loro principesse quella che divenne la più famosa fra tutte le 
mogli dei faraoni,: Nofretete, la cui bellezza è ancora oggi ammirata 
nel mondo. Suo marito Amenophis IV fu il re del Sole degli egiziani: 
Echnaton. 

Quale fu il motivo deirimprowiso atteggiamento pacifico dei 
bellicosi mitanni? 

L’impulso venne dal di fuori: il loro regno era minacciato da 
una guerra su due fronti. Un nuovo forte nemico, proveniente dal¬ 
l’Asia Minore, cominciò ad aggredire con le sue armate i confini 
del regno da nord-ovest. Era un popolo del quale gli eruditi quasi 
nulla sapevano prima del nostro secolo, ma che nell’Antico Testa¬ 
mento ha una parte importantissima: gli ittiti. 

Abramo piantò le tende tra i figli di Het, a sud delle montagne 
di Giuda, presso Hebron, e acquistò da essi il terreno per erigervi il 
sepolcro di sua moglie Sara (Genesi, 23, 3 segg.). Esaù, con gran di¬ 
spiacere dei suoi genitori Isacco e Rebecca , prese in moglie due donne 
ittite (Genesi 26, 34) e anche il re Davide prese Betsabea, moglie 
d’Uria Veteo (II Re, li, 3). Dal profeta Ezechiele sappiamo che gl’it- 
titi cooperarono alla fondazione di Gerusalemme: c Tu sei della razza 
e del germe dei cananei , d’un padre amorreo e d’una madre ce - 
tea » (Ezechiele, 16, 3. 45). 

La nuova scoperta del popolo degli ittiti, completamente som¬ 
merso nel regno dell’oblio, avviene dopo l’inizio del nostro secolo nel 
cuore della Turchia. 

Nell’altopiano ed est della capitale Ankara, il fiume Halys, 
volgendo verso il Mar Nero, descrive una grande curva. Quasi esat¬ 
tamente nel centro si trova la località di Boghaskòi; «boghas», in 
turco, significa gola, e « kòi », villaggio. Presso questo « villaggio in 
una gola » l’cgktologo tedesco prof. Hugo Winckler rinvenne nel 1905 
una gran quantità di scritture cuneiformi, tra cui un singolare testo 
figurato. Grandissimo fu l’interesse suscitato dalla scoperta, e non 
solo tra gli eruditi. Sbalordito il pubblico apprende chi era il popolo 
chiamato nella Bibbia figli di Mei. La traduzione delle scritture 
cuneiformi ripresenta al mondo gli sconosciuti ittiti d’origine indo- 
germanica e il grande regno che con essi scomparve. 

Due anni dopo una nuova spedizione parte da Berlino per rag¬ 
giungere Boghaskòi. Sotto la direzione, questa volta, del presidente 
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dell’Istituto archeologico di Berlino Otto Puchstein, viene minuzio¬ 
samente esplorato il grande campo di rovine situato nella parte 
superiore del villaggio. In questo luogo troneggiò Chattusas, la su¬ 
perba capitale del regno degli ittiti. Ciò che n’è rimasto sono im- 
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mense rovine, resti di mura, frammenti di templi, porte di fortezze, 
macerie di tutta una città. Le sue mura racchiudevano un’area di 
170 ettari. Chattusas era quasi grande come la Norimberga me¬ 
dievale. Le porte della città presentano rilievi con figure di gran¬ 
dezza naturale. A queste figure di basalto nero, duro come il 
ferro, dobbiamo le nostre cognizioni sull’aspetto dei re e dei guerrieri 
ittiti. Portavano i capelli lunghi, attorcigliati a treccia, sulla schiena. 
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In capo, un berretto alto e diviso a metà. Il corto gonnellino 
era sostenuto da una larga cintura. Calzavano inoltre scarpe con 
la punta rivoltata. 

Quando il re degli ittiti Suppiluliumas verso il 1370 a. C. si 
mise in marcia cbn un forte esercito in direzione sud-est, i giorni del 
regno Mitanni, malgrado la sua abile politica di familiarità, erano 
contati. Suppiluliumas sconfìsse il regno dei guerrieri essedari, lo 
obbligò a pagare tributi e si spinse più avanti verso i monti del 
Libano a nord di Canaan. Quasi nel volger d’una notte PEgitto 
aveva in Siria un altro vicino non meno forte e avido di con¬ 
quiste. 

Esiste di quest’epoca un prezioso documento. Il principe Mur- 
silis, figlio di Suppiluliumas, narra nelle sue memorie un episodio 
della corte reale degli ittiti, dal quale dev’essere rimasto così im¬ 
pressionato da deciderà a riferirlo nei suoi scritti. 

Anches-cn-Amun, la sposa del faraone Tut-ench-Amun, era 
rimasta vedova. I suoi genitori, Echnaton e Nofretcte, erano perso¬ 
naggi notevoli. Conosciamo quest’ultima, attraverso le meravigliose 
raffigurazioni egiziane, come una creatura delicata e giovane. Non¬ 
dimeno dovette essere una donna che sapeva bene il fatto suo e che 
mise a profitto l’influenza della sua incantevole persona per volgere 
palta politica a beneficio del popolo. Care un letto c un trono farao¬ 
nico ben preparati — poteva esservi offerta più allettante? — An- 
ches-en-Amun si sforza di frustrare i piani aggressivi del nuovo e 
potente vicino. I guerrieri ittiti avevano appunto invaso Amqa, la 
fertile terra tra il Libano e l’Antilibano. 

Mursilis scrive: c Quando le genti della terra d’Egitto seppero 
dell’attacco di Amqa si spaventarono. Poiché, per colmo di disgrazia, 
il loro signore (Tut-ench-Amun) era morto proprio allora, la regina 
egiziana, divenuta vedova, inviò un ambasciatore a mio padre e gli 
scrisse come segue: ” Mio marito è morto e non ho un figlio. Si dice 
che tu abbia molti figli. Se tu mi mandassi uno dei tuoi figli, potrebbe 
diventare mio marito. Sento una vera avversione a prendete uno 
dei miei servi per marito! ” Quando mio padre apprese ciò, chiamò 
a consiglio i grandi e disse: ” Da quando esiste il mondo, non ho 
mai udito una cosa simile . 99 Egli inviò il suo ciambellano Hattu- 
zitis con questo incarico: ” Va’, e portami informazioni precise. 
Potrebbero cercare d’ingannanm: forse hanno un principe, ripor¬ 
tami informazioni precise al riguardo . 99 L’ambasciatore egiziano, 
l’onorevole Hanis, venne da mio padre. Poiché mio padre aveva 
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istruito Hattu-zitis prima del viaggio in Egitto: ” Forse hanno un 
principe; potrebbero cercare d’ingannarmi e non aver affatto bisogno 
di uno dei miei figli per assumere la potestà reale ”, la regina egi¬ 
ziana rispose con una lettera a mio padre: ” Perchè dici: * Po¬ 
trebbero cercare d’ingannarmi? ’ Se avessi un figlio, scriverei forse a 
un paese straniero in modo umiliante per me e per il mio paese? Tu 
non ti fidi di me e perfino me lo dici. Colui che fu mio marito morì 
ed io non ho figli. Devo prendere uno dei miei servi e farlo mio 
sposo? Non ho scritto ad alcun altro paese, ho scritto soltanto a te. 
Si dice che tu abbia molti figli. Dammi dunque uno dei tuoi figli, 
ed egli sarà mio marito e re nella terra d’Egitto. ” Poiché mio padre 
era magnanimo, cedette ai desideri della regina e decise di mandarle 
il figlio richiesto. » 

A questa inconsueta mediazione matrimoniale che aveva una 
mira ben determinata il destino negò il successo. Il trono faraonico 
e il letto di Anchcs-en-Amun rimasero vuoti. Il sollecitato aspirante 
fu assassinato durante il viaggio in Egitto. 

Sulla stessa via Halys-Nilo, un’altra proposta di matrimonio, 
circa 75 anni dopo, ebbeiieto fine, benché il preludio con fragore 
d’armi e di battaglie facesse presagire un esito ben diverso. Ram- 
sete II, detto il Grande, attraversava con le sue truppe la Pale¬ 
stina,. diretto in Siria. Egli vuole assestare il colpo definitivo agli 
odiati ittiti. 

Nella valle dell’Oronte, ove oggi si stendono vasti campi di 
cotone e dove l’antico castello dei crociati e Krak des Chevalliers » 
domina la fertile pianura di Bukea, un poco a sud del verde-cupo 
lago di Homs, si stendeva allora la città di Cades. Davanti alle 
sue porte, quattro eserciti egiziani su veloci carri da guerra si scon¬ 
trano con la fanteria degli ittiti. La battaglia non procurò, invero, 
a Ramsete II la vittoria sperata — per poco egli stesso non cadde 
prigioniero —, ma con essa cessano le ostilità. Nel 1280 a. C. gli 
ittiti e gli egiziani concludono il primo patto di non-aggressione e di 
mutua difesa di cui si abbia notizia nella storia universale. La buona 
intesa viene inoltre suggellata dalle nozze di Ramsete II con una prin*: 
cipessa degli ittiti. Molte iscrizioni lunghe diversi metri descrivono con 
ricchezza di particolari e con vivo realismo l’ambiente pittoresco 
di questo avvenimento che si potrebbe definire, per quell’epoca, 
d’importanza intemazionale. Tanto sui muri dei templi di Kamak, 
quanto a Elephantina, ad Abu Simbel o sulle numerose stele, la rela¬ 
zione si ripete sempre col medesimo tenore. 

Ramsete II superò di molto i suoi predecessori in fatto di pro 
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paganda personale e di autoincensamento. « Venne allora qualcuna 
per fare a Sua Maestà la comunicazione. Quegli disse: ” Guarda, 
perfino il grande principe di Hatti! (degli ittiti). Conducono la sua 
figlia maggiore, ed essa porta quantità immense di tributi d 5 ogni 
sorta... Hanno raggiunto il confine di Sua Maestà. Fa’ venire il 
nostro esercito e dignitari per riceverli! ” Allora Sua Maestà provò 
una gran gioia, e la corte fu felice quando udì queste cose che in 
Egitto erano completamente sconosciute. Così si affrettò a mandare 
Pesercito e i dignitari per riceverli! » 

Una numerosa delegazione è inviata verso il nord della Pale¬ 
stina per andare a prendere la sposa. I nemici di ieri fraternizzano: 
« La figlia del Gran Principe di Hatti partì quindi per PEgitto. 
Mentre la fanteria, i guerrieri essedari e i dignitari di Sua Maestà 
la accompagnavano, essi si mescolavano con la fanteria e i guerrieri 
essedari di Hatti; tutto il popolo del paese degli ittiti si mescolava 
col popolo degli egiziani in un quadro multicolore. Mangiarono e 
bevvero insieme; erano un solo cuore, come fratelli... » 

Il grande corteo della sposa muove dalla Palestina verso la 
città Pi-Ramses-Meri-Amon sul delta del Nilo: « Poi condussero la 
figlia del Gran Principe di Hatti... davanti a Sua Maestà.. Allora 
Sua Maestà vide che era bella in volto come una dea... Ed egli 
l’amò più d’ogni altra cosa... » 

I figli d’Israele dovettero essere testimoni oculari dell’arrivo del 
corteo nuziale nella città di Pi-Ramses-Meri-Amòh, che significa 
« casa di Ramsete, dell’amato del dio Amon ». Come spiegano le 
descrizioni bibliche, il loro soggiorno in quella città non fu volontario, 
A questo punto anche la Bibbia riprende il suo racconto, dopo aver 
passato sotto silenzio quattrocento anni d’emigrazione pacifica e 
felice dei figli d’Israele sulla terra del Nilo. Ma brutte notizie 
appaiono all’inizio di un nuovo e importante capitolo della storia 
del popolo biblico. 
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3 - Lavoro tributario a Fitom e a Ramesse 

Giuseppe era morto da molto tempo — Una pittura significativa 
nella tomba dei principi — La città tributaria Fitom nei testi 
egiziani — Nuova residenza sul delta del Nilo — Inganno per 
mania costruttiva e vanità — Montet scava la città tributaria 
di Ramesse — Mosi si firmava «mj* — Storia mesopotamica 
della cesta — Mosi emigra a Madian — Piaghe conosciute 
nel paese del Nilo. 

VENNE POI A CAPO DELL’ESERCITO UN NUOVO RE, IL QUALE 
NIENTE SAPEVA DI GIUSEPPE. / POSE DUNQUE SOPRA DI LORO DEI 
CAPIMASTRI PERCHÈ LI CARICASSERO DI FATICHE; E COSÌ FURONO 
EDIFICATE PEL FARAONE LE CITTÀ DEI TABERNACOLI FITOM E RAMESSE 
(Esodo, 1, 8. 11). 

Il nuovo re che nulla sa di Giuseppe è Ramsete II. La sua 
ignoranza è comprensibile. Giuseppe, infatti, visse molti secoli prima 
di lui, all’epoca degli hyksos, dalla quale sono stati appena tra¬ 
mandati i nomi dei sovrani hyksos odiati dagli egiziani, senz’akuna 
menzione di nomi di dignitari c di funzionari. Anche se Ramsete II 
avesse conosciuto Giuseppe, non avrebbe chiesto nulla di lui. Per 
un egiziano orgoglioso, Giuseppe doveva essere oggetto di disprezzo 
per due motivi. Primo: la sua origine asiatica, spregevole «vian¬ 
dante della sabbia > ; secondo, la sua qualità di altissimo funzio¬ 
nario delTodiata potenza d’occupazione. Sotto quest’ultimo aspetto, 
il riferimento a Giuseppe, agli occhi del faraone, non avrebbe costi¬ 
tuito una raccomandazione per gli israeliti. 

Il genere dei lavori ai quali furono assoggettati i figli d’Israele 
nelle grandi costruzioni dell’antico Egitto, ai margini del Nilo, si può 
rilevare da un’antichissima pittura che fu trovata da Percy A. New- 
berry — lo scopritore del quadro dei patriarchi a Beni-Hasan — in 
una tomba scavata nella roccia ad ovest della città reale di Tebe. 
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Sui muri di una volta grandiosa sono rappresentate le opere 
realizzate durante la sua vita da un grande dignitario, il visir Rekh- 
mire, a benefìcio del suo paese. Una scena lo mostra mentre ispe¬ 
ziona dei lavori pubblici. In un particolare del dipinto riguardante 
la fabbricazione dei laterizi, tra gli operai, coperti d’un semplice 
perizoma di lino/si notano soprattutto quelli di pelle chiara. Un 
confronto con i sorveglianti di pelle scura dimostra che gli uomini 
di pelle chiara sono probabilmente semiti, in nessun caso però egi¬ 
ziani. 

« Egli ci provvede di pane, di birra e di tutte le cose buone »; 



Fig. 18 - Operai stranieri addetti alla fabbricazione di laterizi in Egitto . 


tuttavia, nonostante le lodi per il buon vitto, è indubbio che essi 
non lavorano volontariamente, ma perchè vi sono obbligati. « Ho 
in mano il bastone, » dice uno dei sorveglianti egiziani, come si 
legge nei geroglifici. « Non siate pigri ! » 

Il quadro è un’impressionante illustrazione delle parole della 
Bibbia: Gli egiziani odiavano i figli d’Israele , li opprimevano 
schernendoli, / e rendevano loro amara la vita con faticosi lavori 
d*argilla e di laterizio (Esodo, 1, 13. 14). Israele era un popolo di 
pastori che non era abituato ad altri lavori e doveva quindi sentirli 
doppiamente pesanti. Le costruzioni e la fabbricazione dei laterizi 
erano per essi lavoro coatto. 

Il quadro della tomba scavata nella roccia mostra una scena 
della costruzione del tempio di Amon nella città di Tebe. Le clas¬ 
siche città della servitù dei figli d’Israele erano però Fitom e 
Ramesse. Entrambi i nomi appaiono in forma un po’ diversa in 
annotazioni egiziane. Pi-Tum (« città del dio Tum ») è il nome 
di una città fatta edificare da Ramsete II. E la già menzionata Pi- 
Ramses-Meri-Amon corrisponde alla biblica Ramesse. Un’iscrizione 
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dell’epoca di Ramsete II parla di « pr », c che trascinano pietre 
per la grande fortezza della città Pi-Ramses-Meri-Amori ». Con 
€ pr » la lingua scrìtta egiziana designa i semiti. 

Rimane ancora da rispondere alla domanda: dove si trova¬ 
vano quelle due città? Quel che sappiamo è che i sovrani del Nuovo 
Regno avevano trasferito la loro sede dall’antica Tebe verso il nord, 
ad Avaris, da dove gli hyksos avevano governato il paese. La 
nuova politica intemazionale consigliava di non risiedere troppo lon¬ 
tano, come sarebbe stato a Tebe, situata molto più a sud. Dal delta 
si poteva sorvegliare più facilmente l’irrequieta « Asia », i posse¬ 
dimenti in Canaan e in Siria. Alla nuova capitale dette il suo 
nome il faraone Ramsete IL Dalla primitiva Avaris sorse la città di 
Pi-Ramses-Meri-Amon. 

Dopo molte supposizioni e congetture il piccone degli archeo¬ 
logi pose fine alla divergenza di opinioni sulla posizione di ima delle 
due città. Chi fa un viaggio in Egitto può includere nel suo pro¬ 
gramma una visita alle sue rovine, a 100 chilometri d’auto dal 
Cairo. Verso la metà del canale di Suez, dove questo attraversa 
l’antico lago dei coccodrilli, 1 comincia a occidente una valle arida 
che si estende fino al braccio orientale del Nilo, nota col nome di 
Uadi Tumilat Dieci chilometri di strada dividono due colline di 
macerie. L’una è il Teli el-Retaba, la biblica Fiiom, l’altra è il 
Teli d-Mashuta, la biblica So - 
cot (Esodo, 12, 37; 13, 20). 

Oltre ai resti di granai, si tro¬ 
varono iscrizioni nelle quali si 
parla di depositi di provviste. 

Se 4000 anni fa fosse già 
esistita la protezione dei bre¬ 
vetti, essa avrebbe dovuto es¬ 
sere concessa agli egiziani per 
Tinvenzione dei granai. Gli 
odierni silos delle aziende gra¬ 
narie canadesi e americane so¬ 
no costruiti secondo il medesi¬ 
mo principio. È vero che i silos egiziani non raggiungevano dimensioni 
gigantesche, ma i granai di forma circolare, di 8 metri di diametro, 
con la loro rampa e il buco di scarico, non erano una rarità nella 
terra del Nilo. Giuseppe, quando era gran visir, ne fece costruire 

l Lago dì Tirniah. 



Fig. 19 - Grandi silos di grano 
in Egitto. 
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parecchi (Genesi, 41, 48 segg.) e i suoi successori dotarono di granai 
la terra di Gessen sfruttando il lavoro tributario. 

La ricerca dell’altra città, Ramesse, 2 per molto tempo non 
portò ad alcun risultato. Essa fu trovata finalmente nel 1930, tre 
decenni dopo la scoperta di Fitom. 

• 

Il faraone Ramsete II, chiamato il Grande, ha lasciato agli 
archeologi molti enigmi da risolvere. Maggiore della sua smania di 
costruire fu la sua vanità, sicché neppure si peritò di ornarsi di pen¬ 
ne altrui. La posterità dovrebbe veramente stupirsi del costruttore 
Ramsete II. E così fu. Gli archeologi non sapevano dapprima spie¬ 
garsi 1’esistenza di tanti templi, edifici profani e costruzioni in genere 
che portavano tutte il nome ddl’insigne « Ramsete II ». Quando 
gli edifici furono esaminati più minuziosamente, la spiegazione venne 
fuori da sé. Molti di quegli edifìci erano stati costruiti vari secoli 
prima di Ramsete II. Per soddisfare la sua vanità, egli aveva fatto 
semplicemente incidere anche su quelli la sua firma. 

Nel delta la ricerca della città di Pi-Ramscs-Meri-Amon 
condusse da una collina all’altra; tutti i luoghi che presentavano 
tracce dell’antichità furono esaminati uno dopo l’altro nel delta 
orientale del Nilo: Fitom, Eliopoli, Pelusium e altri. L’enigma fu 
risolto solo quando il prof. Pierre Montet di Strasburgo cominciò 
a esplorare, nel 1929, il terreno vicino aH’odiemo villaggio di pesca¬ 
tori chiamato San. A 50 chilometri a sud-ovest di Porto Said, egli 
trasse alla luce dal 1929 al 1932 una straordinaria quantità di statue, 
sfingi, stele e resti di edifici, tutti marcati col nome di Ramsete II. 
Questa volta non si poteva più dubitare che si trattava dei resti di 
Pi-Ramses-Meri-Amon, la città del lavoro coatto, la Ramesse della 
Bibbia. Ed esattamente come a Fitom, si trovarono anche qui rovine 
di granai e di depositi di provviste. 

Gl’israeliti furono letteralmente vittima della mania di costru¬ 
zione del faraone. La posizione del territorio nel quale erano emigrati 
favoriva 1*asservimento di manodopera straniera. La biblica Gessen, 
coi suoi opimi terreni da pascolo, cominciava a pochi chilometri 
a sud della nuova capitale e giungeva sino a Fitom. Nulla era più 
facile che strappare questi stranieri, che vivevano per così dire sulla 
soglia dei grandi progetti di costruzione, alle loro greggi e alle loro 
tende e obbligarli a prestare la loro opera in tali lavori 

2 È I'i Kaiascs-Meri-Amcm, la primitiva Avari*. 
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Le rovine trovate a San non permettono di riconoscere lo splen¬ 
dore della metropoli d’un tempo. Una lettera scritta su papiro da un 
contemporaneo faf il quadro di ciò che appariva agli occhi degli 
schiavi durante la loro marcia quotidiana verso i cantieri di lavoro. 
Lo scolaro Pai-Bes scrive entusiasta al suo maestro Amenem-Opet: 

€... Sono arrivato a Pi-Ramses-Meri-Amon e trovo che è stu¬ 
penda. Una città magnifica che non ha l’eguale. L’ha fondata lo 
stesso dio Ra secondo il piano di Tebe. Soggiornare in essa è 
una vita meravigliosa. I suoi campi offrono una quantità di cose 
buone. Giornalmente riceve alimenti freschi e carne. I suoi laghi 
sono pieni di pesci, le sue lagune sono popolate di uccelli, i suoi 
prati sono coperti di erba verde, e i suoi frutti hanno il sapore del 
miele nei campi coltivati. I suoi depositi di provviste sono pieni di 
orzo e di grano; s’innalzano fino ad ciclo. Vi sono cipolle c aglio 
per i cibi, cori come melcgrane, mele, olive e fichi nei frutteti. Vino 
dolce di Kcnkeme d’un gusto migliore del miele. Il braccio del delta 
Shi-Hor fornisce sale e nitro. Le sue navi vanno e vengono. Qui ri 
hanno giornalmente viveri freschi e bestiame. È una deliria potervi 
abitare, e nessuno esclama : ” Dio volesse ! ” La gente piccola vive 
come i grandi. Suvvia! Festeggiamo qui la sua festa divina c l’inizio 
delle stagioni ! », • 

Alcuni anni dopo, la dura vita nello squallido deserto fa di¬ 
menticare ai figli d’Israele le amarezze del lavoro forzato; solo 
rimane il ricordo del vitto abbondante goduto nel delta: € Meglio 
per noi se fossimo morti per mano del Signore in Egitto, quando 
sedevamo presso alle marmitte piene di carni e mangiavamo pane 
a sazietà » (Esodo, 16, 3). c Chi ci darà da mangiare delle carni? j 
Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto senza spendere; 
ci tornano in mente i cocomeri, i poponi, le cipolle e gli agli. » 
€ Chi ci darà delle carni da mangiare? Stavamo bene in Egitto » 
(Num., 11, 4-5. 18). 


I ritrovamenti fatti negli scavi e i testi di quell’epoca, che ripe¬ 
tono lo stesso quasi alla lettera, rafforzano questa descrizione della 
iBibbia. Ma non ri pensi che con ciò siano cessate le dispute accade¬ 
miche sul valore storico di questi fatti nella vita d’Israele. 

Quasi sdegnate suonano le parole del professore americano Wil¬ 
liam Foxwcll Albright, uno dei pochi eruditi che possegga una for¬ 
mazione universale — è teologo, storico, filosofo, orientalista e 
archeologo —, quando ri esprime nei seguenti termini: 

€ Secondo le attuali nostre cognizioni sulla topografia del delta 
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orientale, la relazione sulPuscita degli ebrei dall’Egitto, che si legge 
in Esodo 12, 37, è perfettamente esatta dal punto di vista topogra¬ 
fico. Altre prove del carattere essenzialmente storico di quella rela¬ 
zione e della peregrinazione nei territori del Sinai, di Madian e 
Cades ri potranno ottenere senza difficoltà grazie alle nostre cre¬ 
scenti nozioni di topografia e archeologia. Per ora dobbiamo limi¬ 
tarci ad assicurare che Patteggiamento ipercritico ancora predomi¬ 
nante, che fu tenuto nei confronti delle antiche tradizioni storiche 
d’Israele, non ha più alcuna giustificazione. Perfino la data dell’e¬ 
sodo, che per tanto tempo fu oggetto di discussione, può essere ora 
stabilita entro limiti non troppo larghi... Se la poniamo intorno al 
1290 a. C., si può escludere una probabilità di errore, perchè i 
primi anni di Ramsete II (1301-1234) furono nella maggior parte 
occupati da una grande attività costruttiva nella città alla quale 
egli dette il suo nome: la Ramesse della tradizione israelitica. La 
impressionante concordanza di questa data coi 430 anni menzionati 
in Esodo, 12, 40 — la dimora dunque dei figli d’Israele in Egitto 
fu di quattrocentotrent’anni — fa supporre che Pimmigrazione ab¬ 
bia avuto luogo intorno al 1720 a. C., il che può essere, natural¬ 
mente, casuale, ma è sempre una coincidenza molto notevole. » 

Il governo di Ramsete II rappresenta per Israele il periodo 
ddPoppressione e della schiavitù, ma al tempo stesso l’epoca in cui 
sorge per il popolo il suo grande liberatore: Mosè. 

AL TEMPO POI CHE FU DIVENUTO GRANDE, MOSÈ USCÌ (dalla 

corte per recarsi) ai suoi fratelli e vide la loro afflizione, ed 

UN EGIZIANO CHE PER COTE VA UNO DEI SUOI FRATELLI EBREI. / GUAR¬ 
DATOSI ATTORNO DI QUA E DI LÀ, VISTO CHE NESSUNO v’eRA PRESENTE, 
UCCISE QUELL’EGIZIANO, E LO NASCOSE NELLA SABBIA. / IL FARAONE 
LO SEPPE, E CERCAVA D’UCCIDERE MOSÈ, IL QUALE, FUGGITO DALLA 
S^JA PRESENZA, PRESE STANZA NELLA TERRA DI MADIAN, E SI FERMÒ 

presso un pozzo (Esodo, 2, 11. 12. 15). 

Mosè è un ebreo nato in Egitto e educato da egiziani. Il suo 
nome è tipicamente egiziano. « Mosè » è Màose, nome usato nella 
regione del Nilo. La parola egiziana « ms » 3 significa semplicemente 
€ ragazzo, figlio ». Una serie di faraoni ri chiamò Amosis, Amasis 
e Thutmoris. E Thutmosis si chiamava il celebre scultore di cui 
il mondo ancora ammira, tra le sue opere magistrali, la testa di 
Nofretete, d’incomparabile bellezza. 

Questi sono i fatti. Gli egittologi lo sanno. Ma la generalità fer- 

8 « ms » sta per mosu; la lingua egiziana scritta rinunzia alle vocali. 
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ma la sua attenzione sulla celebre storia biblica di Mosè e della cesta, 
e gli eterni scettici non trovano difficile contrapporre un argomento 
che dovrebbe, secondò essi, invalidare l’autenticità di questo pre¬ 
zioso racconto: « Ma questa non è che la leggenda della nascita di 
Sargon ! Copiata di sana pianta ! » 

Del re Sargon, fondatore della dinastia semitica di Acad 
(2360 a. C.), ci parlano i testi in scrittura cuneiforme : « Io sono 
Sargon, il potente re, il re di Acad. Mia madre era una sacerdotessa, 
non conobbi mio padre. Mi concepì mia madre; mi partorì in se¬ 
greto; mi mise in una cesta di vimini, ne fermò il coperchio con 
bitume. Mi pose sul fiume... Il fiume mi sostenne e mi portò ad Akki, 
Tinnaffiatore. Akki, rinnaffiatore, mi adottò come figlio e mi 
allevò... % 

La somiglianza con la storia biblica di Mosè è in realtà stu¬ 
pefacente: Ma poi non potendolo più a lungo nascondere, prese 
una cesta di vimini , la spalmò di bitume e di pece , vi mise dentro 
il fanciullino e Vespose così fra i giunchi alla riva del fiume ... 
(Esodo, 2, 3 segg.). La storia della cesta è un antichissimo racconto 
popolare dei semiti. Attraverso molti secoli passò di bocca in bocca. 
La leggenda di Sargon del terzo millennio a. C. si trova anche in 
tavole neobabilonesi di scrittura cuneiforme del primo millennio. 
Nulla più che motivi decorativi, coi quali in ogni tempo la posterità 
ha adornato la vita dei grandi uomini. 

Grimpiegati dello stato hanno sempre goduto in ogni paese 
della protezione ufficiale. Al tempo dei faraoni avveniva nè più nè 
meno come oggi. Così a Mosè, dopo aver ucciso per la sua giusta col¬ 
lera il sorvegliante statale, non rimane altra via d*uscita che la fuga 
per sottrarsi alla sicura punizione. 

Mosè agisce come già Sinuhe prima di lui. Fugge dal terri¬ 
torio egiziano verso l’est. Poiché Canaan è territorio d’occupazione 
egiziano, Mosè sceglie per il suo esilio Madian ad est del golfo di 
Akaba, dove sa di trovare legami di parentela. Cetura era una moglie 
del patriarca Abramo dopo la morte di Sara (Genesi, 25, 1). Uno 
dei suoi figli si chiamava Madian. La tribù di Madian è chia¬ 
mata spesso nell’Antico Testamento stirpe di Cin (Num., 24, 22), che 
significa € appartenente ai calderai » ; in arabo « qain », in ara- 
maico « qainàya » equivale a fabbro. Questa denominazione si 
ricollega con i giacimenti di metallo che si trovavano nella regione 
ov*era domiciliata la tribù. Le catene montuose ad est del golfo di 
Akaba sono ricche di rame, come hanno accertato le recentissime 
esplorazioni dell’americano Nelson Glueck. 
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Nessuno stato 'lascia partire volentieri dal suo territorio gli 
operai stranieri soggetti a schiavitù. Ciò dovette sperimentare anche 
il popolo d’Israele, Sembra che alla fine sano state le piaghe a deci¬ 
dere gli egiziani a concedere loro il permesso di partire. Finora non 
si è trovata nessuna notizia dell’epoca, da cui si possa dedurre se il 
fatto delle piaghe sia avvenuto o no al tempo di Mosè, Ma piaghe 
non sono nè inverosimili nè infrequenti. L’acqua del Nilo divenne 
sangue ... Ne uscirono rane che ricoprirono tutta la regione... Ven¬ 
nero zanzare, mosche, la peste degli animali e ulceri... infine gran¬ 
dine, locuste e tenebre (Esodo, 7-10). Tutte cose menzionate dalla 
Bibbia e che gli egiziani sperimentano anche oggi; ad esempio il 
« Nilo rosso ». 

Materie sedimentarie provenienti dai laghi abissini conferiscono 
spesso all’acqua del fiume, soprattutto nel corso superiore, una colo¬ 
razione d’un bruno malto scuro, che dà un’impressione di sangue. 
Al tempo delle inondazioni si moltiplicano le rane e anche le zanzare , 
a volte in numero così considerevole da diventare una vera piaga. 
Nella categoria mosche va messa senza dubbio la mosca canina. 
Questi insetti invadono spesso a sciami intere contrade, penetrano 
negli occhi, nel naso e nelle orecchie e possono causare dolori acuti. 

In quanto a epizoozie ne esistono dovunque nel mondo. Le 
ulcere che colpiscono sia l’uomo che gli animali potrebbero essere la 
cosiddetta flogosi o scabbia del Nilo. Si tratta di un’eruzione cuta¬ 
nea pruriginosa e pungente che spesso degenera in ulcerazioni ma¬ 
ligne. Questa brutta malattia della pelle minaccia Mosè anche 
durante la peregrinazione nel deserto, come castigo: Ti percuota 
il Signore con Vulcera dell 9 Egitto, con scabbia e pnirigine da cui tu 
non possa guarire (Deuter., 28, 27). 

La grandine è effettivamente molto rara nella regione del Nilo, 
ma non sconosciuta. Può cadere in gennaio o febbraio. Invece gli 
sciami di locuste sono una calamità tipica nei paesi dell’Oriente. 
Lo stesso avviene delle tenebre improvvise. Il chamsin, detto anche 
simun, è un vento caldo, soffocante, che solleva e spinge dinanzi a sè 
immensi tùrbini di sabbia, i quali oscurano il sole dandogli una luce 
opaca e giallognola, sicché di pieno giorno sembra notte. Soltanto 
la morte dei primogeniti è una piaga per la quale non v’è spiega¬ 
zione (Esodo, 12, 29). 
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QUARANTANNI NEL DESERTO 

Dal Nilo al Giordano 

1 - Sulla via del Sinai 

Partenza da Ramesse — Due scenari del miracolo del mare — 

Tracce di guadi nel canale di Suez — Tre giorni senza acqua 
— Stormi di quaglie nella stagione del passo —* Una spedizione 
chiarisce il fenomeno della manna — Centro minerario egiziano 
nel Sinai — L’alfabeto sul tempio di Hathor. 

PARTIRONO DUNQUE I FIGLI D’ISRAELE DA RAMESSE, VERSO 

socot... (Esodo, 12, 37) / ma fece girare il popolo per la via 

DEL DESERTO CHE VA LUNGO IL MAR ROSSO (Esodo, 13, 18). / PARTITI 
DA SOCOT, POSERO LE TENDE IN ETAM, AGLI ULTIMI CONFINI DEL 
DESERTO (Esodo, 13, 20). / PROCEDENDO GU EGIZIANI SULLE ORME 
DEI FUGGITIVI, U RAGGIUNSERO COSÌ ACCAMPATI LUNGO IL MARE; 
TUTTA LA CAVALLERIA E I CARRI DEL FARAONE, E TUTTO IL SUO 
ESERCITO GIUNSERO IN FIAIROT DI FRONTE A BEELSEFON (Esodo, 

14, 9). 

L a prima parte del cammino percorso nella fuga dall’Egitto si 
può seguire esattamente sulla carta. Non procede — si badi 
bene — in direzione della futura via della terra dei filistei 
(Esodo, 13, 17), che era la « via numero uno» che conduceva 
dall’Egitto in Asia attraverso la Palestina. Questa via maestra per 
carovane e colonne militari correva quasi parallela alla costa del 
Mediterraneo ed era la più breve e la migliore, ma al tempo stesso 
la più sorvegliata. Un vero esercito di soldati c di funzionari eser- 
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citava nei posti di frontiera un rigoroso controllo su ogni entrata 
e uscita. 

Questa via è troppo rischiosa. Perciò il popolo d’Israele devia 
verso sud. Da Pi-Ramses, sul braccio orientale del delta, si dirige 
prima a Socot, nell’Uadi Tumilat. Dopo Etam è Fiairot la prossima 
stazione. La Bibbia specifica che questo luogo si trova tra Magda- 
lum e il mare, di fronte a Beelsefon (Esodo, 14, 2). Miktol (Mag- 
dalum) appare anche in testi egiziani e significa « torre ». Una for¬ 
tezza assicurava da quella parte sud la via delle carovane verso 
il territorio del Sinai. Ne furono trovati gli avanzi ad Abu Hasan^ 
a 25 chilometri a nord di Suez. 

AVENDO POI MOSE STESA LA MANO VERSO IL MARE, IL SIGNORE 
LO ASCIUGÒ, FACENDO SOFFIARE PER TUTTA LA NOTTE UN VENTO 
FORTE CALDISSIMO, E LO RIDUSSE ALL’ASCIUTTO. LE ACQUE POI SI 
ERANO DIVISE. / ED I FIGLI D’iSRAELE ENTRARONO IN MEZZO ALLV 
SCIUTTO MARE, FORMANDO L’ACQUA COME UN MURO A DESTRA ED A 
SINISTRA DI LORO (Esodo, 14, 21, 22). 

... Un reparto di carri egiziani che tenta di raggiungere il popolo 
d’Israele, viene inghiottito dal mare con tutti i cavalli e i cavalieri. 

Questo «miracolo del mare » ha tenuto incessantemente occu¬ 
pata l’attenzione degli uomini. Ciò che nè la scienza nè Tindagine 
hanno finora potuto chiarire non è il fatto della fuga stessa, per la 
quale esistono molte possibilità reali. Contestata è soltanto la loca¬ 
lità ove si svolse l’avvenimento, la quale non può ancora essere 
precisata con assoluta certezza. 

La prima difficoltà consiste nella traduzione. Il termine ebraico 
« Yam suph » è stato tradotto una volta per Mar Rosso, un’altra per 
« mare di canne », dunque canneto. Del « mare di canne » si parla 
ripetutamente: Abbiamo inteso che U Signore asciugò le acque 
del mare di canne 1 al vostro passaggio quando usciste dall’Egitto ... 
(Giosuè, 2, 10). In molte versioni dell’Antico Testamento si parla 
fino al profeta Geremia di « mare di canne ». Il Nuovo Testamento 
nomina soltanto il Mar Rosso (Atti, 7, 36; Lett. agli Ebrei, II, 29). 

Sulle rive del Mar Rosso non crescono canne. Il vero mare 
di canne si trovava più a nord. Una ricostruzione del paesag¬ 
gio d’allora — ecco la seconda difficoltà — non è possibile. La 
costruzione del canale di Suez nel secolo scorso ne ha cambiato 

l L'autore cita per tutto l'Antico Testamento una versione tedesca delia 
Bibbia in cui anaichè Mar Rosso si legge c Mare di canne », mentre l'adizione 
italiana da noi seguita parla sempre di « Mar Rosso ». ( N . d. T.) 
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completamente l’aspetto. Secondo i calcoli più verosimili, il cosid¬ 
detto « miracolo del mare » dev’essersi avverato precisamente in quel 
territorio. Cori, ad esempio, l’antico lago di Ballah, che si trovava a 
sud della c via della terra dei filistei », è scomparso; si trasformò in 
pantano. Ai tempi di Ramsete II il golfo di Suez comunicava coi 
Laghi Salati. Probabilmente questa comunicazione arrivava furo al 
lago di Timsah, il lago dei coccodrilli. In questo spazio c’era una 
volta il mare di canne. Il tratto che congiungeva il canale di Suez 
coi Laghi Salati era transitabile in molti punti: si poterono infatti 
scoprire tracce di guadi. La fuga dall’Egitto attraverso il mare di 
canne è dunque assolutamente verosimile. 

Nei primi tempi del cristianesimo i pellegrini pensarono che la 
fuga-d’Israele fosse avvenuta attraverso il Mar Rosso, e precisa- 
mente all’estremità settentrionale del golfo nelle vicinanze della città 
di Es-suwcs, l’odierna Suez. Anche qui potrebbe essere avvenuto 
il passaggio. A volte forti venti di nord-ovest respingono le acque 
dalla punta settentrionale del golfo di Suez con tale violenza, che si 
può guadarlo a piedi. In Egitto predomina il vento di ponente. 
Il vento d’est (scirocco) citato dalla Bibbia è invece il tipico vento 
della Palestina. 

MOSÈ DUNQUE CONDUSSE VIA ISRAELE DAL MAR ROSSO 2 E 
GIUNSERO AL DESERTO DI SUR; CAMMINARONO TRE GIORNI NEL DESERTO 
E NON TROVARONO ACQUA. / POI VENNERO IN MARA; MA NON POTEVAN 
BERE LE ACQUE DI MARA, PERCHE ERANO AMARE (Esodo, 15, 22. 23). 

DIPOI VENNERO I FIGLI D'iSRAELE IN EHM, OBERANO DODICI 
FONTI D’ACQUA, E SETTANTA PALME. (Esodo 15, 27). 

PARTITI POI DA EHM, TUTTA LA MOLTITUDINE DEI FIGLI D’iSRAL¬ 
LE VENNE NEL DESERTO DI SIN, POSTO FRA ELIM E SINAI... (Esodo, 
16, 1). 

Comincia la marcia faticosa, la vita nomade nell’arido paesag¬ 
gio della steppa, che durerà 40 anni ! 

Con asini, capre e pecore ri possono percorrere giornalmente 
solo brevi tratti di una ventina di chilometri; la meta quotidiana 
è sempre il prossimo pozzo d’acqua. 

Per quarant’anni i figli d’Israele vanno peregrinando lungo il 
margine del deserto da un pozzo all’altro, da una buca d’acqua 
all’altra. Tenendo conto dei punti di sosta citati nella Bibbia, si pos¬ 
sono identificare esattamente le tappe più importanti. 

L’itinerario è descritto in Num. 33, in forma veridica e convin- 

a Nella versione tedesca : « Mare di canne ». (NM.T.) 
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cente. Com’è naturale per una comunità di uomini e di animali, 
essa non si allontana, nè nel territorio del Sinai nè nel Negev, dalle 
oasi e dai pascoli 

Dal Nilo fino alle montagne della penisola del Sinai corre 
un’antichissimo sentiero. Era la strada per la quale arrivavano le 
innumerevoli colonne di lavoratori e di schiavi che, fin dal 3000 
a. C., scavavano rame e turchesi nei monti del Sinai. Più di una 
volta, nel corso dei millenni, le miniere furono abbandonate c di¬ 
menticate per vari secoli. Ramsete II si ricordò dei tesori nascosti 
e le fece riattivare. 

Lungo questa via che conduceva alle miniere, Mosè guida il 
suo popolo. Essa parte da Memfi, arriva alla punta del golfo dove 
oggi è situata Suez e piega per una regione priva d’acqua che si esten¬ 
de 70 chilometri verso sud, senza un’oasi, senza una sola sorgente. 
La Bibbia dice espressamente che all’inizio dell’esodo dall’Egitto 
gli ebrei, dopo aver camminato tre giorni nel deserto senza acqua, 
giunsero a una fonte amara e poco dopo a un’oasi rigogliosa con 
dodici fonti d’acqua e settanta palme . Questa chiara precisazio¬ 
ne della Bibbia aiutò gli esploratori a trovare l’itinerario storico 
delFesodo. 

Per una carovana formata di greggi e di molta gente, 70 chi¬ 
lometri rappresentano una marcia di tre giorni. I nomadi sono in 
grado di percorrere questa distanza nel deserto. Essi portano sem¬ 
pre nel bagaglio la loro « razione di riserva » : acqua in otri di pelle 
di capra, come quelli che portava la famiglia patriarcale nella pittura 
murale di Beni Hasan. A 70 chilometri dalla punta settentrionale 
del Mar Rosso sgorga anche oggi una polla, Ain Havarah, nel 
linguaggio dei beduini. I nomadi con le greggi si fermano qui mal¬ 
volentieri. In realtà quest’acqua non è un invito alla sosta. È salata 
e solforosa; amara , dice la Bibbia. Questa è l’antica Mara. 

A 24 chilometri più a sud, esattamente una giornata di marcia, 
si estende l’Uadi Gharandel. Un’oasi magnifica, con palme ombrose 
e molti pozzi. È questa la biblica Elim, la seconda tappa. Dopo Elim 
comincia il deserto di Sin lungo la costa del Mar Rosso, oggi pianura 
di E1 Kaa. I figli d’Israele, a dire il vero, hanno lasciato alle loro 
spalle un breve percorso, ma abbastanza faticoso e pieno di priva¬ 
zioni, specie dopo la vita condotta in Egitto che, anche se assai dura, 
era tuttavia regolare e confortata dall’abbondanza. Non deve quindi 
meravigliare che la disillusione e il malcontento si diffondano nel 
popolo. Tuttavia lo scarso nutrimento può essere integrato grazie 
a due imprevisti e ben graditi avvenimenti. 
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OR AVVENNE CHE LA SERA ARRIVARONO TANTE QUAGLIE, DA RICO¬ 
PRIRNE IL CAMPO. AL MATTINO POI UNO STRATO DI RUGIADA ERA 
TUTT’lNTORNO ALL’ACCAMPAMENTO, / E RICOPRIVA IL SUOLO. AP¬ 
PARVE ALLORA NEL DESERTO UNA COSA MINUTA, COME PESTATA NEL 
MORTAIO, SIMILE ALLA BRINA SULLA TERRA. / VISTALA, I FIGU D’iSRAE- 
LE SI DICEVANO UNO ALL'ALTRO : « MANHU? », CHE VUOL DIRE « CHE 
COS’È QUESTA?»... MOSè ALLORA DISSE: «QUESTO È IL PANE CHE 
IL SIGNORE V’HA DATO PER NUTRIRVI... » (Esodo, 16, 13-15). 

Molto si è discusso c più o meno fondatamente sulla questione 
delle quaglie e della manna. Quanto scetticismo hanno suscitato! 
Eppure, tanto le quaglie quanto la manna sono cose perfettamente 
naturali. Basta interrogare un naturalista o grindigeni che possono 
osservare anche oggi lo stesso fenomeno. 

. L’esodo d’Israele comincia in primavera, la stagione delle grandi 
migrazioni degli uccelli. Dall’Africa, che d’estate diventa insoppor¬ 
tabilmente calda e secca, i 
pennuti migrano da tempi 
immemorabili per due vie 
verso l’Europa. L’una con¬ 
duce oltre l’estremo occiden¬ 
tale dell’Africa in Spagna, 
l’altra aggira il Mediterra¬ 
neo orientale fino ai Balcani. 

Tra i vari uccelli migratori 
vi sono anche le quaglie che 
nei mesi primaverili devono 
passare sopra le acque del 
Mar Rosso seguendo la via 
orientale. Stanche per il lun- 
go volo, esse scendono sulle Fi «- 20 * Caccia alu W*®* sul m °- 
pianure costiere ove si fer¬ 
mano per ricuperare le forze prima di spingersi sugli alti monti sino 
a raggiungere il Mediterraneo. Giuseppe Flavio dà notizia di que¬ 
sto fatto, e anche ai nostri giorni i beduini nella stessa regione 
pigliano con la mano le quaglie sfinite nei mesi di primavera e 
d’autunno. 

In quanto alla famosa manna, possiamo sentire cosa ne dicono 
i botanici. Innanzi tutto chi s’interessa della manna, la trova nell’e¬ 
lenco delle esportazioni della penisola del Sinai. Del resto, il suo 
fornitore risulta in tutfe le tavole botaniche del Vicino Oriente: la 
Tarnarix mannifera. 
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Per il vasto pubblico il biblico pane celeste continua a essere 
un mistero inesplicabile. Il fenomeno della manna è un esempio 
classico dell’ostinazione con la quale alcune opinioni preconcette si 
mantengono talvolta per generazioni e generazioni, e della difficoltà 
che spesso incontra la verità per affermarsi. Sembra che nessuno 
voglia rendersi conto che il « pane celeste » esiste realmente. E non 
mancano certo descrizioni degne di fede sulla sua esistenza. La se¬ 
guente relazione di un testimone oculare è di quasi cinquecento anni 
or sono. 

« In tutte le valli attorno al monte Sinai si trova anche in questi 
tempi il pane del cielo, che i monaci e gli arabi raccolgono, conser¬ 
vano e vendono ai pellegrini e agli stranieri di passaggio. » Così 
scriveva nel 1483 il decano di Magonza Breitenbach descrivendo il 
suo pellegrinaggio al Sinai. « Il medesimo pane cade di buon mat¬ 
tino e, come la rugiada e la brina, forma tante gocce sull’erba, sulle 
pietre e sui rami degli alberi. È dolce come il. miele e s’attacca ai denti 
quando si mangia, e ne abbiamo comprati molti pezzi. » 

Nel 1823 il botanico tedesco G. Ehrenberg pubblicò un suo 
scritto 8 che perfino i suoi colleghi accolsero scetticamente. In realtà 
appariva piuttosto inverosimile la sua spiegazione che la famosa 
manna non fosse altro che una secrezione degli alberi e degli arbusti 
di tamerici, quando vengono punti da una specie di cocciniglia che 
vive nel Sinai! 

Cento anni dopo si organizza una regolare spedizione alla sco¬ 
perta della manna. I botanici Friedrich Simon Bodenheimcr e Oskar 
Theodor dell’Università ebraica di Gerusalemme si recano nella peni¬ 
sola del Sinai per chiarire la tanto discussa questione del fenomeno 
della manna. Durante parecchi mesi i due scienziati esplorano in 
vasto raggio le valli secche e le oasi intorno al monte Sinai. Il lorò 
rapporto provoca grande scalpore. Non solo essi riportano la prima 
fotografia della manna, ma i risultatti delle loro indagini confermano 
pienamente le indicazioni di Breitenbach e di Ehrenberg, comprovan¬ 
do per di più la veridicità della Bibbia laddove narra la peregrina¬ 
zione del popolo d’Israele nel deserto. 

Senza la cocciniglia, menzionata per la prima volta da Ehren¬ 
berg, non esisterebbe la manna. I piccoli insetti vivono soprattutto 
sui tamarischi, una specie di acacia nativa del Sinai. Questi tama¬ 
rischi emettono una strana secrezione resinosa, che, secondo le indi¬ 
cazioni di Bodenheimer, ha la forma e la grandezza del seme del 

a Symbotae physicac. 
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coriandolo. Quando cade è bianca; ma dopo un certo tempo di gia¬ 
cenza al suolo assume una colorazione giallo-bruna. Com’è naturale, 
i due scienziati non si sono lasciati sfuggire l’occasione per provare 
il gusto della manna. « I granuli cristalizzati di manna hanno uno 
speciale sapore dolce, » dice Bodcnheimer. « Si può benissimo para¬ 
gonarlo al sapore dello zucchero di miele, cioè al prodotto del miele 
d’api stagionato. » Era come seme di coriandolo, bianco , di sapore 
come di fior di farina con miele (Esodo, 16, 31). 

I risultati della spedizione confermano egualmente le altre 
descrizioni bibliche della manna. Ne raccoglievano dunque, cia¬ 
scuno quanto ne aveva bisogno per la sua razione al mattino, chè al 
calore del sole si liquefaceva {Esodo, 16, 21). Proprio come avviene 
anche oggi: i beduini della penisola deTSinai si affrettano a racco¬ 
gliere il Mann es-samà, la « manna del cielo », di primo mat¬ 
tino, essendo le formiche loro avide concorrenti. « Esse però si dedi¬ 
cano alla loro attività di raccoglitrici soltanto quando il terreno ha 
raggiunto una temperatura di 21* centigradi, » si legge nel rapporto 
della spedizione. « Ciò avviene verso le otto e mezzo del mattino. Fi¬ 
no allora grinsetti sono ancora in stato di letargo. » Non appena le 
formiche si mettono in movimento, sparisce la manna. È questo 
che deve aver voluto dire il cronista biblico quando riferisce che 
essa si liqucfaceva. I beduini non dimenticano di chiudere accurata¬ 
mente la manna in un vaso, perchè in caso diverso le formiche vi si 
precipiterebbero sopra. Ciò avvenne nell’epoca della peregrinazione 
di Mosè: ... ed alcuni ne lasciarono sino alla mattina dopo ; ma 
cominciò a mandar fuori vermi ... (Esodo, 16, 20). 

La raccolta della manna dipende da una favorevole pioggia 
invernale e varia da un anno all’altro. Nelle annate buone i beduini 
del Sinai ne raccolgono ogni mattino un chilo e mezzo a testa! Una 
discreta quantità, sufficiente ad alimentare una persona adulta. Così 
Mosè potè ordinare ai figli d’Israele : « Ciascuno ne raccolga quanto 
basta per il suo nutrimento » (Esodo, 16, 16). 

I beduini fanno con le gocce di manna una pappa che viene 
mangiata come contorno, molto gradito e ricco di vitamine, del loro 
alimento spesso monotono. La manna è inoltre un articolo d’espor¬ 
tazione e, ben conservata, anche un’ottima « razione di riserva », 
perchè si mantiene molto a lungo. Disse Mosè ad Aronne: « Prendi, 
un vaso, mettici della manna quantè la misura d f un gomor, e 
ponilo innanzi al Signore, acciò sta conservato pei vostri discen¬ 
denti » (Esodo, 16, 33). 

I figli d’Israele per quarantanni si cibarono di manna, sinché 
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non giunsero in regioni abitate. Di quel cibo si nutrirono , finché non 
ebbero toccati i confini della terra di Canaan (Esodo, 16, 35). 

Tamarischi che producono manna crescono ancora nel Sinai c 
lungo il deserto di Araba fino al Mar Morto. 

s'ACCAMPARONO NEL DESERTO DI sin; / DONDE PARTITI, VEN¬ 
NERO in dafca (Num., 33, 11. 12). 

Parecchie centinaia di metri sopra il livello del Mar Rosso si 
estende vasto e monotono il deserto di Sin. Sul caldo altopiano le 
brillanti e gialle distese di sabbia sono interrotte solo da roveti e radi 
cespugli. Nè alito di vento, nè brezza accarezzano il volto del vian¬ 
dante. Chi seguendo l’antica pista si dirige verso sud-est, gode di 
un’indimenticabile veduta: tutt’a un tratto appaiano dinanzi a lui 
i profili frastagliati d’una montagna che sorge all’orizzonte distac¬ 
candosi sull’altopiano: è il massiccio del Sinai. Man mano che vi si 
avvicina, vede brillare formazioni geologiche di strane e rare grada¬ 
zioni di colore. Pareti di granito rosa e viola si alzano ripide verso 
il cifclo azzurro. In mezzo risplendono pendìi e gole d’un tono ambra 
pallido e zolfo rossiccio con vene di porfido color piombo e strisce 
di feldspato verde scuro. Sembra che la policromia e la magnificenza 
d’un giardino fiorito si siano profusi in questa selvaggia sinfonia di 
pietra* Al margine del deserto di Sin finisce d’improvviso la pista 
e si perde in una valle. 

Nessuno sapeva dove cercare la località di Dafca, sino alla fine 
del secolo scorso. L'unica indicazione è data dallo stesso nome. 
€ Dafca », secondo la spiegazione data dai glottologi, è un termine 
che in ebraico equivale a € processi di fusione ». È noto che i processi 
di fusione avvengono dov’è nascosto del metallo. 

Nei giorni della primavera del 1904 l’inglese Flinders Petrie, 
famoso come pioniere dell’archeologia biblica, parte con una caro¬ 
vana di cammelli da Suez. Lo accompagna un vero sciame di eruditi, 
trenta fra architetti, egittologi e assistenti. Dalle installazioni del 
molo del canale di Suez segue le tracce della pista per la quale gli 
egiziani raggiungevano la regione del Sinai. Ed è lo stesso cammino 
che, attraverso il deserto di Sin c fino alle catene montuose, fu 
seguito dagli israeliti nel loro esodo dall’Egitto. 

La carovana avanza lentamente per una delle valli intorno a 
un acuminato sperone: sembra che il tempo abbia fatto un salto 
indietro di quattro millenni. La carovana è d’un tratto piombata nel 
mondo dei faraoni. Petrie ordina la sosta. Su una terrazza rocciosa 
un tempio si protende verso la valle. Gli occhi di una dea con 
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grandi orecchie di vacca fissano immobili dalle colonne quadrango¬ 
lari del vestibolo. Un intrico di steli, poi un alto pilone, sembrano 
scaturire dal suolo.’ La sabbia gialla, intorno a piccoli altari di 
pietra, mostra tracce di ceneri di olocausti. Scuri passaggi di caverne 
si aprono tutt’intomo ai pendii, e alto sopra la valle si eleva il 
maestoso massiccio del Sinai. 

Le grida dei cammellieri sono cessate. La carovana si immobi¬ 
lizza come sopraffatta da una visione fantasmagorica. 

Nelle rovine del tempio Petrie trova inciso il nome del grande 
Ramsete II. La spedizione è giunta ora in Serabit-el-Chadem, Tan- 
tico centro minerario e industriale del rame e delle turchesi Tutto 
fa pensare che qui si debba ricercare la biblica Dafca. 

Per due anni un accampamento posto davanti all'antico tem¬ 
pio porta nuova vita nella valle. Le scene del culto e le rappre¬ 
sentazioni dei sacrifici trovate sulle pareti del tempio ricordano che 
qui fu venerata la dea Hathor. Enormi quantità di frammenti 
di roccia semicoperti da terra testimoniano nelle valli una vasta 
attività di ricerca del rame e delle turchesi. Le tracce dei colpi di 
strumenti appaiono incontestabili. E resti di abitati, dove vivevano 
i minatori, si trovano nelle vicinanze. 

Il sole dardeggia spietato nella vallata incassata tra le mon¬ 
tagne si che il calore insopportabile rende diffìcile l’attività della 
spedizione. Il lavoro in queste miniere del deserto deve essere stato 
un inferno, soprattutto d’estate. Così fa supporre un’iscrizione del 
tempo di Amenemhet III, che regnò intorno al 1800 a- C. 

Hor-ur-Re, guardasigilli del faraone e « direttore dei lavori », 
tiene un discorso ai minatori c agli schiavi. Cerca di stimolarli, 
d’infondere in essi coraggio : « Può stimarsi ben fortunato chi sta 
in questa zona di miniere! » Ma essi dissero: « Le turchesi ci sono 
sempre nel monte. Ma è alla pelle che si deve badare in questa sta¬ 
gione. Sappiamo che il minerale è sempre stato scavato ia questa 
epoca. Ma in verità ci si rimette la pelle in questa stagione insop¬ 
portabile! » «Tutte le volte,» risponde Hor-ur-Re, «che ho con¬ 
dotto gli uomini alle miniere, mi ha guidato la gloria del re... 
Il mio volto non si scoraggiò mai alla vista del lavoro,.. Allora 
nessuno si lamentava: M Oh, la mia pelle!” Gli occhi brillavano 
invece... » 

Mentre fervono gli scavi nelle antiche miniere, nelle residenze 
dei minatori e nella zona del tempio, a pochi passi dal santuario 
della dea Hathor appaiono di sotto la sabbia frammenti di tavole 
di pietra. Tra questi vi è anche una statua. Tanto sulle tavole, 
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quanto sulla scultura sono incisi dei segni strani. Nè Flinders Petrie 
nè gli egittologi suoi collaboratori sanno decifrarli. È una scrittura 
mai vista prima di allora. Benché le iscrizioni siano molto figurative 
— ricordano i geroglifici egiziani — è improbabile che si tratti di 
una scrittura simbolica. Vi è inoltre poca varietà di segni 

Dopo aver esaminato tutte le circostanze del ritrovamento, 
Flinders Petrie viene alla seguente conclusione: « Operai di Retenu, 1 
che venivano ingaggiati dalPEgitto e che sono spesso nominati, si 
servivano di questo sistema di segni lineari. Da ciò si deduce un fatto 
importante, cioè che i semplici operai cananei verso il 1500 a. C. 
sapevano scrivere, e che questa grafia non ha nulla a che vedere nè 
coi geroglifici nè coti la scrittura cuneiforme. È inoltre definitiva¬ 
mente infirmata l’ipotesi che gli israeliti, venuti dalPEgitto attra¬ 
verso questo territorio, non sapessero scrivere! » 

Questa spiegazione suscitò grande impressione nei circoli degli 
archeologi* degli studiosi, delle Sacre Scritture e degli storici. Tutte 
le conoscenze che sino allora si possedevano circa le origini e il primo 
uso di una scrittura in Canaan venivano sconvolte. Sembrò inconce¬ 
pibile che gli abitanti di Canaan avessero avuto una scrittura pro¬ 
pria alla metà del secondo millennio a. C. Soltanto dal testo delle 
tavole del Sinai si poteva dimostrare se Petrie aveva veramente ra¬ 
gione. Subito dopo il suo ritorno in Inghilterra, Flinders Petrie fa 
copiare le tavole. 

Esperti di tutti Ì paesi si dedicano allo studio di quei caratteri. 
A nessuno riesce ricavarne un senso. Solo dieci anni più tardi Sir 
Alan Gardiner, il geniale e instancabile traduttore di testi egiziani, 
solleva il velo. È riuscito a decifrare una parte della iscrizione. Il 
« bastone del pastore » ripetutamente impresso lo ha messo sulla 
strada. In una combinazione di quattro o cinque segni, che ap¬ 
pare parecchie volte, Gardiner ravvisa parole dell 5 antico linguaggio 
ebraico. I cinque segni lrB-‘-l-t egli li interpreta come dedicati alla 
« dea Baalath ». 

Nel secondo millennio a. C. era venerata nella città costiera 
di Biblo una divinità femminile di nome Baalath. Alla medesima divi¬ 
nità era stato eretto dagli egiziani un tempio in Serabit el-Chadem, 
solo che qui e^a si chiamava Hathor. Operai di Canaan, non lon¬ 
tano dal suo tempio, avevano scavato rame e turchesi. 

La catena delle prove si è chiusa. L’importanza del ritrova¬ 
mento sul Sinai venne però alla luce in tutta la sua ampiezza solo 
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1 Cioè Canaan. 


dopo altre indagini e studi faticosi, e precisamente sei anni dopo 
la morte di Flinders Petrie. 

Gardiner era stato in grado di decifrare soltanto una parte 
degli strani segni. Trent’aimi più tardi, nel 1948, un gruppo di ar¬ 
cheologi dell’università californiana di Los Angeles trova la chiave 
che rende possibile una fedele traduzione di tutti i segni impressi sulle 
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tavole del Sinai. Le iscrizioni provengono senza più dubbio da 
un'epoca che può situarsi intorno al 1500 a. C. e sono scritte in un 
dialetto di Canaan! 

Ciò che Flinders Petrie strappò nel 1905 all'ardente terra del 
Sinai è dinanzi agli occhi degli uomini di tutto il mondo, in forma 
leggermente modificata, nei giornali, nelle riviste, nei libri, nei carat¬ 
teri delle macchine da scrivere!... Le pietre di Serabit el-Chadcm 
mostrano gli antecedenti del nostro alfabeto. Le due forme d’espres¬ 
sione della « Fertile Mezzaluna », caratteri in forma di figure c 
lettere cuneiformi, sono già antichissime quando nel II millennio 
a. C. ne nasce una terza: Palfabeto, Forse perchè suggestionati dalla 
scrittura geroglifica dei colleghi di lavoro del paese del Nilo, i semiti 
del Sinai si crearono una scrittura propria completamente diversa 
dalle altre. 

Le famose iscrizioni del Sinai rappresentano il primo stadio 
dell’alfabeto nord-semitico che è il progenitore diretto del nostro 
attuale alfabeto. Era la scrittura che si usava in Palestina, in Canaan 
e nelle repubbliche marinare dei fenici; verso la fine del IX secolo 
precristiano fu adottata dai greci. Dalla Grecia passò a Roma e da 
Roma in tutto il mondo. 
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Disse poi il Signore a Mosè : « Scrivi questo per memoria nel 
libro ... » (Esodo, 17, 14). Per la prima volta nell’Antico Testamento 
si parla di « scrivere », quando il popolo di Israele arrivò alla tappa 
successiva a Dafca. Mai appare prima quella parola. Il decifra¬ 
mento delle tavole del Sinai portò questo passo della Bibbia in una 
luce assolutamente nuova di testimonianza storica; poiché da allora 
sappiamo che trecento anni prima che Mosè conducesse il suo 
popolo fuori dell’Egitto, uomini di Canaan « scrissero » in questa re¬ 
gione nella loro lingua, strettamente imparentata con quella dTsraele. 


1 *4 




— .Mgegg —-——— ■ ■"”■■ 1 



0^ 


ESODO DALL’EGITTO 
E CAMMINO 
ATTRAVERSO IL DESERTO 
DEI FIGLI D'ISRAELE 




Al Rtmesnff) 

8, SetcHH) 

C MsjdiÈi» 

0. Man 
t EJm 
f. 0«{a 
€, R «te 
N. Mooie 4 Mosè 
1 ttaard 

X 

t Vta del diserta 

1 Cade 

H. Minuta deTacma 
S, fwoa 
a ow 

F Mrofetebo 


. 



1. Mar Mediterraneo 

2. Via dei filistei 

3. Forti egiziani di confine 
(muro dei principi) 

4. 'Mare di canne (15) 

5. Fitom (12) 

6. Via dei muratori 


7. Nilo 

8. Mar Mediterraneo 

9. Ramesse (A) 

10. Braccio orientale del Nilo 

11. Terreno da pascolo 

12. Fitom (5) 

13. Uadi Tumilat 


14. Socot (B) 

15. Mare di canne (4) 

16. Passo delle quaglie 

17. Golfo di Suez 

18. Mar Rosso 

19. Golfo di Akaba 

20. Passo delle quaglie 


21. Forte confinario di Edom 

22. Torrente dell’Egitto 

23. Squadra di ricognizione 

24. Vallo del grappolo 

25. Gaza 

26. Lachis 

27. Ascalon 


28. Azoto 

29. Hebron 

30. Mar Morto 

31. Forte confinario di Moab 

32. Fiume Arnon 

33. Torrente Sered 

34. Forte confinario di Edom 

35. Via dei re 






2 - Sul monte di Mosè 

La « perla del Sinai » — Israele conta 6000 anime — Vacqua 
che scaturisce dalla roccia — Tecnica dell*esperienza dei nomadi 
— Il e roveto ardente », una pianta gassosa? — Nella valle dei 
monaci e degli eremiti — Il grande prodigio. 

PARTITA DUNQUE TUTTA LA MOLTITUDINE DEI FIGLI D’iSRAELE 
DAL DESERTO DI SIN, SECONDO LE TAPPE ORDINATE DAL SIGNORE, 
S’ACCAMPARONO IN RAFIDIM... / OR VENNERO GLI AMALECITI ED AS¬ 
SALIRONO ISRAELE IN RAFIDIM (Esodo, 17, 1. 8). 

Rafìdim è l’odierna Feiran, esaltata dagli arabi come € la perla 
del Sinai». Protetto nella sua solitudine da gigantesche montagne 
che lo circondano tutt’intomo, questo paradiso in miniatura offre 
da millenni lo stesso quadro. Un boschetto di palme largisce un’om¬ 
bra ristoratrice. Come ai tempi dei loro primi padri, i nomadi con¬ 
ducono qui le loro greggi ad abbeverarsi e si riposano sul tappeto 
di erba minuta. 

Flinders Petrie dal suo accampamento intraprende delle escur¬ 
sioni per esplorare il territorio circostante. In marce piene di priva¬ 
zioni egli prende conoscenza delle valli e dei monti fino alle rive del 
Mar Rosso. Constata che Feiran è tutta un’oasi che ri estende nella 
parte meridionale del massiccio montuoso. Per i nomadi indigeni, 
essa era ed è d’importanza vitale e il loro possedimento più prezioso. 
« Gli amaleciti, » deduce Flinders Petrie, « volevano difendere l’Uadi 
Feiran dalle incursioni straniere. » La sua seconda riflessione è: 
« Se il clima restò immutato — e di ciò danno testimonianza le 
colonne di pietra arenaria in Serabit el-Chadem, conservatesi attra¬ 
verso i millenni ri può dire intatte —, anche il numero della popo¬ 
lazione dev’essere il medesimo. Ai nostri giorni sulla penisola del 
Sinai vivono da 5000 a 7000 nomadi eoo le loro greggi, Dunque 
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anche Israele doveva contare circa 6000 uomini, come prova il com¬ 
battimento indeciso con gli amaleciti. » 

Ora finché Mosè teneva le mani alzate, vinceva Israele ; ma se 
le abbassava un poco , vinceva Amalec (Esodo, 17, 11). 

Fino a quando il sole tramontò durò il combattimento, poi 
finalmente Giosuè potè decidere la vittoria in favore di Israele. Così 
fu libera la via per la sorgente dell'oasi di Rafidim. Ma prima di arri¬ 
varci il popolo ebbe sete per penuria di acqua (Esodo, 17, 3). In 
tale grave frangente: e. Ecco io starò incontro a te sulla roccia del - 
VHoreb; tu batterai la roccia e ne uscirà acqua, perchè il popolo 
beva » (Esodo, 17, 6). Questo fatto fu considerato assolutamente 
incomprensibile, e non soltanto dagli eterni increduli, benché la 
Bibbia anche in questa descrizione si riferisca a un processo na¬ 
turale. 

Il maggiore C. S. Jarvis, che nel terzo decennio del 1900 fu 
governatore britannico del territorio del Sinai, ha potuto consta¬ 
tarlo personalmente. Egli scrive : 1 « I colpi dati da Mosè nella roccia 
di Rafidim e lo scaturire dell'acqua Sembrano un prodigio, ma il 
cronista 1*ha veduto davvero effettuarsi. Alcuni uomini del corpo dei 
meharisti del Sinai avevano sostato in una valle secca e stavano per 
scavare nella sabbia, che si era accumulata ai piedi di una parete 
rocciosa. Volevano raggiungere l'acqua che stillava tra le rocce 
calcaree. Gli uomini lavoravano adagio, e Bash Shawish, il sergente 
di colore, disse: ” Da' a me! ” Tolse la pala dalle mani di uno degli 
uomini e cominciò a scavare con l'energia di tutti i sottufficiali del 
mondo quando vogliono mostrare ai loro uomini di che cosa sono 
capaci, mentre non hanno l'intenzione di affannarsi per più di due 
minuti. Uno dei suoi colpi violenti urtò contro la roccia. La superficie 
liscia e dura, che sempre si forma col tempo sulla pietra calcarea, si 
crepò e cadde. La pietra morbida deirintemo fu così liberata dal¬ 
l'incrostazione, e dai suoi pori zampillò un forte getto d’acqua. I 
sudanesi, che ben conoscono i fatti del profeta, ma non ne sono 
molto rispettosi, gridarono in coro al sottufficiale: ” Guarda, il pro¬ 
feta Mosè! ” Questo fatto costituisce una chiara spiegazione di ciò 
che accadde quando Mosè battè la roccia a Rafidim, » 

C. S, Jarvis fu testimone di un fatto meramente casuale. Perchè 
gli uomini del corpo dei meharisti erano sudanesi e non già nativi 
del territorio del Sinai, nel qual caso avrebbero dovuto conoscere 
molto bene la tecnica del « battere l'acqua ». Sulla via da Cades a 
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Edom Mosè ricorre una seconda volta alTarte di battere l’acqua. 
Levala poi la mano, percosse due volte con la verga la pietra, e 
ne uscirono acque copiosissime , tanto che ne bevvero il popolo e 
gli animali , si legge in Num., 20, 11. Evidentemente, durante il suo 
esilio presso i medianiti, aveva appreso questo metodo cosi insolito 
di trovare l’acqua. 

Col volgere degli anni, molti eremiti e monaci si stabilirono a 
Feiran, che è il luogo dove Israele, sotto Mosè, ebbe a sostenere il 
primo attacco dei nemici. Nelle gole e sui pendii montuosi essi eres¬ 
sero le loro fragili dimore. A Feiran fu costruito un tempio, e a qua¬ 
ranta chilometri a sud dell’oasi, ai piedi del Gebel Musa, una piccola 
cappella. 

Ma le tribù nomadi e selvagge non lasciano in pace i monaci 
e gli eremiti del Sinai. Molti perdono la vita nelle continue aggres¬ 
sioni Quando nel 327 d. C., durante un soggiorno a Gerusalemme, 
l’ottuagenaria madre del primo imperatore cristiano Costantino, 
Sant’Elcna, viene a conoscenza dei patimenti dei monaci del Sinai, 
provvede a far costruire ima torre di rifugio ai piedi del monte 
di Mosè. 

Nel 530 Giustiniano, imperatore d’Oriente, fa munire di una 
forte muraglia la piccola cappella sul monte di Mosè. Fino al medio 
evo il santuario fortificato di Gebel Musa diviene un pio luogo di pel¬ 
legrinaggio, meta dei pellegrini che da tutti i paesi si recano nel Sinai. 
Secondo una leggenda, quel posto memorando ricevette il nome di 
Convento di Santa Caterina, che conserva anche oggi. 

Napoleone fece restaurare le mura di quella solitaria fortezza 
dei primi tempi del cristianesimo, che minacciavano di crollare. 

Nel 1859 il teologo tedesco Konstantin v. Tischendorf scopre 
nel convento del Sinai uno dei più preziosi manoscritti su pergamena 
delle Sacre Scritture che ri siano stati conservati: il famoso Codex 
Sinaiticus. Proviene dal quarto secolo e contiene in lingua greca 
il Nuovo Testamento e parte dell’Antico. 

Lo zar lo riceve in dono: in cambio egli largisce al convento 
9000 rubli. Il tesoro passa alla biblioteca di Pietroburgo. Nel 1933 
il Museo Britannico acquista il codice dai sovietici per 500.000 
dollari. 

La piccola cappella ai piedi del Gebel Musa fu costruita nel 
punto in cui Mosè, secondo la Bibbia, scorse il roveto ardente: Ed 
egli vedeva ardere il roveto, ma senza bruciare (Esodo, 3, 2). 

Anche questo fenomeno prodigioso si è tentato di spiegare in 
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diversi modi in base alle scienze naturali. Un esperto della flora 
biblica, il dottor Harold N. Moldenke, amministratore e direttore 
del Giardino botanico di New York, scrive in merito: « ... Tra i 
commentatori che credono di poter trovare una spiegazione natu¬ 
rale, alcuni ritengono che il fenomeno del cespuglio che ” ardeva, 
ma senza bruciare ” ria dovuto alla cosiddetta pianta di gas o fraxi- 
nella, il Dictamnus albus L , È un’erba molto sviluppata, di un metro 
di altezza, con infiorescenze color porpora. Tutta la pianta è coperta 
di vescichette oleose. Quest’olio è così fluido che evapora continua- 
mente, e la vicinanza di una fiamma lo fa subito incendiare... La 
spiegazione più logica sembra essere quella di Smith. Egli opina 
che la ” fiamma di fuoco ” possa essere stata il ramo di vischio dai 
fiori cremisi (Loranthus acaciae) che cresce dappertutto in Terra 
Santa e nel Sinai tra i cespugli e gli alberi di acacia. Quando questo 
vischio è in piena fìorescenza, il cespuglio, a causa di quelle lumi¬ 
nose, fiammanti corolle, appare come avvolto di fuoco. » 

Il fenomeno del « roveto ardente » esiste dunque nella natura, 
e cioè nelle piante ricche di olii eterici. Il naturalista tedesco dott. 
M. Schwabe accenna alla possibilità di una autocombustione; la 
miscela di gas e di aria può infiammarsi da sè sotto il calore del sole 
quando non c’è vento, mentre il cespuglio rimane intatto. 

PARTITI DA RAFIDIM, ED ARRIVATI AL DESERTO DI SINAI, IN 
QUEL LUOGO S'ACCAMPARONO, ED IVI ISRAELE FERMÒ LE TENDE IN 
COSPETTO DEL MONTE. / MOSE ALLORA SALÌ A DIO (Esodo, 19, 2. 3). 

MOSE DISCESE AL SUO POPOLO, E NARRÒ LORO OGNI COSA. / ED 
IL SIGNORE DISSE TUTTE LE SEGUENTI PAROLE! «IO SONO IL 
SIGNORE DIO TUO... / NON AVRAI DEI STRANIERI AL MIO COSPETTO » 

(Esodo, 19, 25; 20, 2. 3). 

Sul Sinai avvenne qualcosa di unico nella storia deH’umanità. 
Era qui la radice e la grandezza d’una fede senza esempio e senza 
precedenti, che aveva in sè il potere di conquistare il mondo. 

Mosè, nato in un ambiente che credeva in una moltitudine di 
divinità, in dèi dai più svariati aspetti, proclama la fede in un solo 
Dio! Mosè diventa il fondatore del monoteismo: ecco il grande 
autentico e stupefacente miracolo del Sinai. Lo sconosciuto figlio di 
nomadi, cresciuto nella straniera terra d’Egitto, discese al suo 
popolo e narrò loro ogni cosa. Alcuni nomadi che vivono in tende 
dì pelli di capra, nella steppa sotto il ciclo aperto, apprendono per 
primi il nuovo messaggio, lo custodiscono e lo portano con sè. Per 
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39 anni resterà fra loro, nella solitudine della steppa, presso le 
fonti gorgoglianti e i silenziosi abbeveratoi di oasi ombrose, sotto il 
gemere del vento che soffia sull'aspro paesaggio. Pascolando le 
pecore, le capre e gli asini, essi parlano di un Dio unico e grande, 
di Geova. 

Così inizia la mirabile storia di questa fede che ha conquistato 
il mondo. Semplici pastori camminano tra stenti e sofferenze e por¬ 
tano con sè la nuova grande idea, la nuova fede nella loro patria, 
dalla quale, un giorno, il messaggio si diffonderà per tutte! il mondo 
e per tutti i popoli della terra. Nazioni potenti e regni illustri di quei 
lontani tempi scomparvero nelle ombre del passato. Ma i discen¬ 
denti dei pastori che per primi accettarono la fede nel Dio uno e 
onnipotente continuarono a vivere. 

« Io sono il Signore Dio tuo — non avrai altri dèi al mio 
cospetto . » Quest'affermazione non ha Peguale, dacché gli uomini 
vivono sulla terra. Nessun precedente, nessun esempio simile esi¬ 
steva in altri popoli. 

Questa certezza ci è data dai ritrovamenti e dalle scoperte ar¬ 
cheologiche fatte in Egitto, la terra ove Mosè crebbe e fu allevato, 
e in tutti gli altri paesi dell'antico Oriente. Tanto il culto del sole di 
Echnaton, come la manifestazione, di cui si è trovata testimonianza 
in Mesopotamia, di molte divinità in un dio unico, il dio della guerra 
Ninurta, non sono che oscuri stadi rudimentali nel cammino verso il 
monoteismo. A tutte queste rappresentazioni manca la forza di coe¬ 
sione, manca l'idea morale e liberatrice quale risiede nei dieci coman¬ 
damenti che Mosè, dalle solitarie alture del monte Sinai, conduce 
nel cuore e nella mente degli uomini. 

Unicamente nel popolo d’Israele, nella « Fertile Mezzaluna », 
sorge la nuova idea di Dio in forma chiara e pura, libera da ogni 
magia, libera da figurazioni multicolori e grottesche e non immagi¬ 
nata come una preparazione materialistica alla sopravvivenza dell’io 
nell’aldilà. Senza esempio e senza precedenti è pure la forma chiara 
e imperativa dei dieci comandamenti. Agli israeliti è comandato 
di non peccare, perchè Geova così vuole! 



3 - Sotto il cielo della steppa 

Sinai-Cades 230 km — Una sosta presso due fonti — Una 
pattuglia in avanscoperta verso Hebron — Il grappolo d y uva era 
un ceppo di vite — Popoli stranieri — Una donna fellah trova 
l’archivio di Amama — Lettere di principi indoariani — Colonie 
hurriti sotto le torri petrolifere di Kirkuk — Informazioni di 
esploratori provocano una nuova decisione — Il c deserto » biBli - 
co era una steppa. 

1 FIGLI D’iSRAELE PARTIRONO SCHIERA PER SCHIERA DAL DESERTO 

di sinai... (Num. 10, 12). 

Israele aveva accettato la fede in un solo Dio e nelle sue leggi; 
il santuario portatile che gli eressero — il Tabernacolo — l’aveva¬ 
no costruito con legno d’acacia (Esodo, 25, 10), pianta anche oggi 
molto familiare e diffusa nella penisola del Sinai. 

Quasi un anno era durato il soggiorno sul monte Sinai. Ora si 
rimettono in cammino in direzione nord, avviandosi direttamente 
verso Canaan. Cades, la prossima tappa che costituirà una pietra 
miliare nel lungo soggiorno dei figli d’Israele nel deserto, dista 230 
chilometri in linea d’aria dal Sinai. 

Anche questo tratto di strada si può seguire esattamente grazie 
alle indicazioni topografiche molto precise che ci fornisce la Bibbia. 
La via corre lungo la costa occidentale del golfo di Akaba verso il 
deserto di Faran (Num., 13, 1) — l’attuale Badiet et-Tin — che 
significa « deserto della solitudine » — seguendo il suo margine 
orientale. Tra le tappe di questo cammino (Num., 33, 16-36) si pos¬ 
sono identificare con certezza Haserot e Asiongaber. Haserot è 
l’odiema Ain-Huderah, situata in prossimità del golfo; Asiongaber 
si trova sulla punta estrema del golfo di Akaba; è il luogo che 
diventerà più tardi il centro portuale e industriale sotto il re Saio- 
mone. 
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Durante la peregrinazione lungo le rive del golfo si rinnova il 
« prodigio » delle quaglie. Di nuovo è primavera, la stagione della 
loro migrazione, e di nuovo la descrizione rispecchia fedelmente il 
fenomeno naturale: Ed ecco, un vento mandato dal Signore levò 
di là dal mare le quaglie e le portò e fece cadere negli accampa¬ 
menti (Num., 11, 31). 


Partiti di li (Asiongaber) vennero nel deserto di Sin, cioè in 
Cades (Num., 33, 36). 

Sotto Hebron, il terreno collinoso di Giuda va digradando fino 
a una pianura uniforme, la cui parte meridionale, verso lo spesso men- 



Pig, 22 - Arca del testamento con cherubini e stanghe. 


zionato « torrente d’Egitto >, diventa a sua volta una valle arida 
e molto ramificata, sempre più povera d’acqua (Num., 34, 5; Gios., 
15, 4; III Re, 8, 65). È il Negev, il biblico paese del Mezzo¬ 
giorno (Num., 13, 17. 18). In mezzo a innumerevoli «uadi> — 
valli secche che vedono l’acqua solo nei mesi invernali durante la sta¬ 
gione delle piogge — è situato Cades. L’antico nome di Cades è 
rimasto conservato nella piccola fonte di Ain Qedeis, alla quale 
i nomadi di passaggio abbeverano il loro bestiame. La sottile vena 
d’acqua non potè certo bastare per molto tempo ai seimila figli 
d’Israele con le loro greggi. Ma a 7 chilometri a nord-ovest da Cades 
scaturisce dal suolo la sorgente più ricca della contrada, la Am 
el-Qudeirat. A questa sorgente TUadi Qudeirat deve la sua grande 
fertilità. Da qui i figli d’Israele scorsero in lontananza la Terra Pro¬ 
messa, della quale non potevano ancora formarsi un’idea. Forse la 
loro partenza fu cori precipitosa che non ebbero modo deformar¬ 
sene in Egitto. La Palestina era cori nota alla gente del Nilo che chi 
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non la conosceva fin nei minimi particolari era tacciato di scarsa 
cultura. Àman-appa, uno « scrivano di ordini dell’esercito » sotto 
Ramsete II, fu deriso e schernito per la sua ignoranza riguardo alla 
Palestina. Lo si legge in una lettera assai mordace scrittagli da Hori, 
funzionario delle scuderie reali, che, dopo aver sondato le sue 
conoscenze geografiche, finisce con queste parole: «Ecco, ho viag¬ 
giato per te attraverso la Palestina... osservala bene perchè in av¬ 
venire tu sia in condizione di descriverla e così possa essere... un 
buon consigliere. » GPimpiegati del regno, i soldati, i mercanti ave¬ 
vano per lo meno un’idea abbastanza chiara della Palestina. Mosè, 
appartenente a un popolo di poveri pastori, deve prima raccogliere 
informazioni su questo paese, e perciò vi manda degli esploratori. 

SON QUESTI I NOMI DEGLI UOMINI CHE MOSE MANDÒ AD ESPLO¬ 
RARE LA REGIONE... / E DISSE LORO: « SALITE IN DIREZIONE DI MEZ¬ 
ZOGIORNO, E QUANDO SARETE ARRIVATI AI MONTI, / ESPLORATE LA 
REGIONE COM’Ì: IL POPOLO CHE l’ABITA, SE È FORTE O DEBOLE, SE 
POCHI O MOLTI DI NUMERO... (Num., 13, 17. 18). 

Tra i dodici esploratori vi è Giosuè, uomo dotato di grande 
abilità strategica, come si dimostrerà in seguito nella conquista di 
Canaan. Essi scelgono come principale territorio da esplorare la 
regione intorno a Hebron, nel sud della regione di Giuda. Dopo 40 
giorni gli uomini ritornano da Mosè, portando come segno dell’inca¬ 
rico eseguito dei frutti del luogo che hanno esplorato: fichi e mele- 
grane. Immenso stupore suscita un gigantesco grappolo d’uva: 
giunti sino al torrente del Grappolo, tagliarono un tralcio di vite 
con un grappolo e lo portarono in due su una stanga (Num., 
13, 24). Anche la posterità si meraviglia scetticamente perchè il 
cronista paria di un unico tralcio di vite. In realtà doveva trattarsi 
di un ceppo col suo frutto. Gli esploratori lo tagliarono coi suoi 
tralci perchè l’uva si mantenesse più a lungo fresca. Esatta è comun¬ 
que rindicazione biblica della provenienza. « Neelescol », cioè il 
torrente del Grappolo (Num., 13, 25), è situato a sud-ovest di 
Hebron, e anche oggi questa regione è ricca di viti. Grappoli d’uva 
da 10 a 12 libbre non sono una rarità. Gli esploratori, come già 
Sinuhe 650 anni prima, descrivono Canaan come un paese ove 
davvero scorre il latte e il miele ... solo che rfè una popolazione 
numerosissima, e di statura molto più alta di noi; città grandi, fortifi¬ 
cate fino al cielo ... (Num., 13, 27. 28; Deuter., 1, 28). 

Ncll’elencare i vari abitanti del paese, essi menzionano gli ittiti, 
che oggi conosciamo,, gli amorrei, gli jebusei, domiciliati nei din- 
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tomi di Gerusalemme, i cananei e gli amaleciti, coi quali Israele 
ebbe a sostenere uno scontro nel Sinai. Nominano anche i discen¬ 
denti di EnaCy che sono gente ... di straordinaria statura (Num., 
13, 23. 29. 34). « Enac » potrebbe significare « di lungo collo 
di più la scienza non sa dire oggi in merito. È stata espressa la 
congettura che nei « giganti » si possano scorgere i resti degli ele¬ 
menti di un popolo prescmitico; ma nessuna prova autorizza ad 
affermarlo. 

In realtà, in quell’epoca, vivevano in Canaan individui di razze 
straniere che dovevano essere sconosciute agli israeliti venuti dall’E¬ 
gitto. Da quale popolo discendevano l’hanno comunicato essi stessi 
alla posterità su tavole di terracotta che furono casualmente trovate 
nel 1887 da una donna fellah nel Teli el-Amama. 1 Ulteriori ricer¬ 
che portarono infine alla luce una collezione di 377 documenti. Si 
tratta di lettere in scrittura cuneiforme degli archivi reali di Ame- 
nophis III e di suo figlio Echnaton, che fece costruire la sua nuova 
capitale in el-Amama sul Nilo. Le tavole racchiudono una corrispon¬ 
denza tenuta dai principi di Palestina, della Fenicia e della Siria 
meridionale con il dicastero degli esteri dei due faraoni, redatta in 
accadico, la lingua diplomatica del II millennio a. C. La maggior 
parte degli scritti sono pieni di vocaboli tipicamente cananei, alcuni 
anzi sono stilati quasi esclusivamente in questo dialetto. Il prezioso 
ritrovamento getta per la prima volta una chiara luce sulla situa¬ 
zione della Palestina dei secoli XV e XIV a. C. 

Una delle lettere suona : « Al re, mio signore, mio sole, di’ : 
Così (parla) Suwardata, il tuo servo, il servo del re e la polvere dei 
suoi piedi, la terra che tu calpesti: Ai piedi del re, mio signore, sole 
del cielo, sette volte, sette volte mi gettai a terra, ria sul ventre come 
sulla schiena... » 

Questa è, com’è facile supporre, l’introduzione. È la formula 
prescritta dal protocollo. Suwardata viene quindi all’argomento: 
€ Sappia il re, mio signore, che i hapiru si sollevano nelle terre che 
mi ha dato il dio del re, mio signore, e che io lo ho battuto, e sappia 
il re, mio signore, che tutti i miei fratelli mi hanno abbandonato; e 
che io e Abdu-Kheba siamo quelli che lottiamo contro il capo dei 
hapiru. E Zurata, principe di Acco (Giud., 1, 31), e Indaruta, prin¬ 
cipe di Acsaf (Gios., 11, 1) furono coloro che si affrettarono ad 
aiutarmi con 50 carri, di cui ora sono derubato. Ma vedi, essi com¬ 
batterono (ora) contro di me, e si compiaccia il re, mio signore, di 
mandare Janhamu, affinchè possiamo condurre a termine la guerra 

1 Medio Egitto. 
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seriamente e ristabilire la terra del re, mio signore, ai suoi primitivi 
confini... » 

Questa lettera di un principe, proveniente da Canaan, ha un 
colorito che riflette felicemente il carattere dell’epoca. Nelle poche 
frasi che contiene si rispecchiano chiaramente gli intrighi e le contese 
aspre e interminabili che esistevano fra ì principi e tra essi e le belli¬ 
cose tribù nomadi. Ciò che soprattutto interessa in questo scritto, 
prescindendo dallo stile e dal contenuto, è il mittente, cioè Suwar- 
data, principe di Hebron. Già il suo nome indica chiaramente Fori- 
gine indoariana! Indoariano è anche il menzionato principe Inda- 
ruta. Per quanto possa sembrare strano, una terza parte dei principi 
scrittori di Canaan sono di provenienza indoariana. Biryawaza di 
Damasco, Biridiya di Mageddo, Widia di Ascalon, Birashshena di 
Sichem in Samaria sono nomi indoariani. Indaruta, il nome del 
principe di Acsaf, è identico al nome che si trova nei Veda e in 
altri scritti sanscriti anteriori. Il nominato Àbdu-Kheba di Gerusa¬ 
lemme appartiene al popolo degli hurriti, spesso citato dalla Bibbia. 

La veridicità di questa tradizione fu illuminata recentemente 
da papiri egiziani del XV secolo precristiano, nei quali si cita ripetu¬ 
tamente la terra di Canaan col nome dei biblici hurriti « khuru ». 
Gli hurriti dovevano quindi essere sparsi almeno temporaneamente 
per tutto il paese. 

In prossimità dei campi petroliferi di Kirkuk .nell’Iraq, dove 
ora gl’impianti americani attingono enormi ricchezze dal suolo, gli 
archeologi degli Stati Uniti e dell’Iraq s’imbatterono in una vasta 
colonia, l’antica città di Nuzu degli hurriti. Tra una grande quan¬ 
tità di annotazioni, fra «cui soprattutto contratti di matrimonio e di 
eredità, fu trovata questa informazione quanto mai interessante: 
i biblici hurriti non erano un popolo semitico. Loro patria erano le 
montagne del Mar Nero. I nomi che figurano in molti atti hurriti 
trovati a Nuzu indicano che almeno la classe dirigente era di origine 
indoariana. È documentato, perfino il loro aspetto esteriore; erano di 
tipo brachicefalo, come gli armeni dei nostri giorni. 

PERTANTO TUTTO IL POPOLO GRIDÒ E PIANSE IN QUELLA NOTTE; 
/ E TUTTI I FIGLI D’iSRAELE MORMORARONO... CHE IL SIGNORE NON 
CI CONDUCA IN QUELLA TERRA, AD ESSERVI NOI UCCISI DI SPADA, E 
LE MOGLI E I FIGLIUOLI NOSTRI CONDOTTI IN SCHIAVITÙ (Num., 14, 1-4). 

Quanto gli esploratori riferirono sulle città potentemente fortifi¬ 
cate di Canaan, città grandi, fortificate fino al cielo (Deut., 1, 28), 
e sui loro abitanti eccellentemente armati, non era affatto esagerato. 
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Le fortezze costruite su mura ciclopiche erano per i figH d’Israele 
uno spettacolo insolito e pauroso. Nella terra di Gessen, che per 
molte generazioni era stata la loro patria, vi era una sola città for-i 
dficata, Ramesse. In Canaan una fortezza seguiva l’altra; il paese 
ne era pieno. Numerose roccheforti si ergevano sulle colline e sulle 
cime dei monti, il che le rendeva anche più formidabili e minacciose. 
Non deve quindi meravigliare se la relazione degli esploratori seminò 

10 sgomento, 

Israele non ha alcuna esperienza nell’arte della guerra; dispone 
solo di armi primitive come archi, lance, spade, coltelli. Neppure 
l’ombra di carri da combattimento, come li posseggono in gran 
numero i cananei. Israele è ancora troppo viziato dalle c marmitte 
di carne dell’Egitto »,'la cui mancanza è spesso oggetto di rimpianti 
e di lamenti soprattutto da parte dei vecchi ; malgrado la nuova fede 
e le esperienze dell’esodo vissuto in comune, non ha raggiunto una 
compattezza e un’unità che gli permettano di far fronte a una forza 
superiore. 

In vista di queste circostanze, Mosè prende la saggia decisione 
di non proseguire la marcia nel senso progettato. Nè il tempo nè gli 
uomini sono maturi per la grande ora. La peregrinazione sarà ripresa; 

11 periodo delle prove e della preparazione dev’essere prolungato, 
per fare di questi fuggitivi in cerca di una terra un popolo forte, 
risoluto e temprato alle rinunce. Deve ancora formarsi una nuova 
generazione. 

Sull’oscuro periodo che segue ben poco sappiamo. Si tratta di 
38 anni, quasi una generazione, quanto basta per trasformare un 
popolo. Tanto durò il soggiorno nel « deserto ». Queste indicazioni 
di tempo e di luogo della Bibbia, spesso mescolate col « miracolo » 
delle quaglie e della manna, sembrano straordinariamente invero¬ 
simili. E non a torto, come è risultato da indagini sistematiche, ben¬ 
ché le ragioni siano molto diverse da quanto si suppone generalmente. 
Un soggiorno d’Israele nel « deserto », nel verso senso della parola, 
non è mai esistito! 

Per quanto siano molto scarsi i dati che su questo periodo ci 
offre la Bibbia, dai pochi luoghi che l’indagine è riuscita a localiz¬ 
zare incontestabilmente risulta un quadro abbastanza chiaro. I 
figli d’Israele con le loro greggi si sono trattenuti molto a lungo nel 
Negcv, nel territorio delle due sorgenti presso Cades. Una volta sono 
anche ritornati al golfo di Akaba, nelle regioni del Madian e della 
penisola del Sinai. Confrontate con le zone mortifere delle dune di 
sabbia del Sahara, le contrade nominate non sono mai state vero 
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deserto. Le esplorazioni eseguite nel suolo hanno dimostrato che nè 
le condizioni idrologiche, nè la quantità di pioggia caduta hanno 
subito modificazioni considerevoli; conseguentemente il «deserto» 
deve aver avuto, nel peggiore dei casi, il carattere di un paesaggio 
stepposo con possibilità di pascolo e pozze d'acqua, 

I lavori archeologici dell’americano Nelson Glueck, compiuti 
in questi ultimi anni, hanno approfondito la conoscenza delle condi¬ 
zioni generali di quell’epoca. Secondo detti studi, quei territori 
erano occupati nel XIII sec. a. C. da tribù seminomadi, che erano 
in relazione con l’Egitto e con Canaan grazie a un attivo commercio 
e a un’industria fiorente. Tra esse figurano i mcdianiti, tra i quali 
Mosè visse durante tutto il tempo del suo esilio e sposò Sefora, una 
figlia del sacerdote di Madian (Esodo, 2, 21). 
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4 - Alle soglie della Terra Promessa 


Partenza della nuova generazione — Nuovo piano strategico — 
Richiesta di transito a Edom — Avanzata nella Giordania orien¬ 
tale — Il eletto di ferro » del re Og — Scoperta di dolmen 
ad Amman — Moab invia le proprie figlie — I culti di Baal in 
Canaan — Mosè contempla la Terra Promessa — Attendamento 
presso Gerico . 

IRATO DUNQUE IL SIGNORE CONTRO ISRAELE, L*HA FATTO ERRARE 
PER IL DESERTO PER QUARANTANNI, SINCHÉ NON s’È CONSUMATA 
TUTTA LA GENERAZIONE CHE AVEVA PECCATO DINANZI A LUI. 

(Num. 32, 13) 

Solo quando.si avvicina il termine dei lunghi anni di pere¬ 
grinazione la Bibbia riprende il filo del racconto sui figli d’Israele. 
Si è formata una» nuova generazione, pronta a varcare la soglia 
della Terra Promessa. Nessuno degli uomini che diressero l’esodo 
dall’Egitto entrerà, secondo la Bibbia, nella Terra Promessa, nep¬ 
pure Mosè. 

Il nuovo piano strategico prevede la conquista di Canaan da 
est, vale a dire dai territori situati a oriente del fiume Giordano. 
La via da Cades alla Giordania orientale è però sbarrata da cinque 
regni, che occupano l’ampia striscia di terra tra la fossa del Gior¬ 
dano e il deserto arabico: a nord, partendo dai contrafforti del- 
FHermon, il regno di Basan, poi il regno amorreo di Sihon, il regno 
di Ammon, il regno di Moab sulla riva orientale del Mar Morto, 
e molto più a sud Edom. 

Edom è il primo regno da attraversare. I figli dTsraele chiedono 
il permesso di transito: Mosè frattanto mandò da Cades degli amba - 
sciatori al re di Edom ... / preghiamo che ci sia concesso passare 
attraverso la tua terra (Num., 20, 14. 17). 
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Le strade migliori conducono più presto alla meta. Alle grandi 
vie e autostrade del nostro secolo corrispondeva allora una strada 
che attraversava il centro di Edom. Da questa essi vogliono passare. 
È l’antica « strada dei re », che risale ai tempi di Abramo... Andremo 
per la via battuta (Num., 20, 19). 

La popolazione sedentaria dell’Oriente diffida sempre dei no¬ 
madi oggi come allora. I messaggeri d’Israele dichiarano espressa- 
mente: « Non passeremo pei campi nè per le vigne ... non piegando 
nè a destra nè a sinistra ... e se noi ed i nostri animali beveremo delle 
tue acque , pagheremo quello che è giusto » (Num., 20, 17. 19). 

L’esattezza della descrizione biblica di Edom fu constatata da 
Nelson Glueck durante un viaggio' esplorativo che durò parec¬ 
chi anni. Nel sud della Transgiordania, nel territorio dell’antico 
Edom e Moab, egli s’imbattè in numerose vestigia di una colonia 
degli inizi del XIII sec. a. C. I resti di terreni agricoli ivi esistenti 
fanno pensare che quel territorio fosse occupato da campi coltivati. 
È perciò comprensibile che Edom, malgrado tutte le assicurazioni 
date dai figli d’Israele, abbia loro negato l’uso della strada e il 
permesso di transito. 

Il rifiuto di Edom costringe Israele a fare un giro. Lungo il 
margine occidentale di Edom s’avviano verso nord, in direzione del 
Mar Morto. Toccano Funon, l’odierna Kirbet-Phenan, un’antica 
miniera di rame, e Obot con le sue fonti. Attraversato poi il torrente 
confinario Sered, che divide Edom e Moab, passano nella Giordania 
orientale. Aggirano con un àmpio arco Moab sulla riva sud-orientale 
del Mar Morto, finché giungono al fiume Arnon e quindi al confine 
meridionale del regno amorreo (Num., 21, 13). Di nuovo gli israe¬ 
liti chiedono il permesso di servirsi della « strada dei re » (Num. 
21, 22). Di nuovo è loro negato, questa volta dal re degli amorrei, 
Seon. Ne nasce un combattimento; ha così inizio la conquista armata. 

Con la vittoria sugli amorrei gl’israeliti colgono il loro primo 
trionfo. Consapevoli della loro forza, si spingono attraverso il fiume 
Jabbok verso nord e conquistano anche il regno di Basan. Così, con 
questo primo attacco deciso, essi sono padroni della Giordania 
orientale dal fiume Amon alle rive del lago di Genezareth. 

Nella descrizione obiettiva dell’avanzata e dei combattimenti 
nella Giordania orientale, è inserita un’osservazione che riguarda 
il letto di ferro di un gigante, il re Og di Basan (Deuter., 3, 11), 
e che è stata per molti anni un vero e proprio rompicapo. Questo 
passo della Bibbia, cosi misterioso e inverosimile, ha trovato una 
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spiegazione molto naturale: la Bibbia non fa altro che conservare 
fedelmente un ricordo che risale s*Ua preistoria di Canaan. 

Quando gli studiosi attraversarono la Giordania in cerca di 
testimonianze della storia biblica, s’imbatterono in molte strutture 
notevoli che gli archeologi avevano già incontrato in altri paesi Si 
tratta di alte pietre, disposte in forma ovale, e in molti casi coperte 
da un grosso blocco pure di pietra: sono i famosi monumenti se¬ 
polcrali, chiamati tombe megalitiche o dolmen, nei quali venivano 
collocati i morti. In Europa ne esistono esemplari nella Germania 
settentrionale, in Danimarca, in Inghilterra, nella Francia nord- 
occidentale e nella Sardegna, che il popolo suole chiamare c letti di 
giganti ». Poiché questi grandiosi monumenti s’incontrano anche in 
India, nell’Asia orientale e fin nelle isole del Mare del Sud, essi 
vengono attribuiti a grandi migrazioni di popoli avvenute in epoche 
preistoriche. 

Nel 1918 Fesploratore tedesco Gustav Dalman scopre in prossi¬ 
mità di Amman, attuale capitale della Giordania, un dolmen che è 
oggetto di particolare attenzione, perchè sembra illustrare, in modo 
veramente sconcertante, un dato concreto contenuto nella Bibbia. 
Amman è situata esattamente nello stesso punto dell’antica Rabbat- 
ammon. Circa il re gigante Og si legge in Deuter., 3, 11: Si 
mostra il suo letto di ferro, in Rabbat dei figliuoli cFAmmon (Rab- 
bat-ammon) ed ha nove cubiti di lunghezza e quattro di larghezza, 
alla misura d'un cubito di braccio d'uomo. La grandezza del dol¬ 
men trovato da Dalman corrisponde approssimativamente a queste 
dimensioni. Il <c letto » è di basalto, una pietra dura come il ferro, 
grigio-scura, di origine vulcanica. La vista di un simile monumento 
può aver originato la descrizione biblica del € letto di ferro ». Come 
risulta da ulteriori esplorazioni, i dolmen sono frequenti in Palestina, 
soprattutto nella Giordania orientale al di sopra del fiume Jabbok. 
Precisamente nell’odierna Aglun. Più di mille di questi antichis¬ 
simi monumenti si elevano là tra le erbe degli altipiani. La regione 
al di sopra di Jabbok, cosi annota la Bibbia, è il regno in cui governò 
re Og di Basan, che era rimasto della stirpe dei giganti (Deuter., 
3, 11). Basan, conquistato da Israele, è chiamato anche paese di 
giganti (Deuter., 3, 13). 

A occidente del Giordano s’incontrano dolmen nei dintorni di 
Hebron. Gli esploratori che Mosè fece partire da Cades cammina¬ 
rono verso mezzogiorno, e vennero in Hebron... V'abbiamo veduto 
dei mostri tra i discendenti di Enac, razza di giganti (Num., 13, 
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23. 34). Probabilmente videro le tombe di pietra presso Hebron, in 
prossimità del torrente del Grappolo. 

Chi veramente fossero i < giganti » è cosa che d è compieta- 
mente sconosciuta. Forse erano uomini che superavano in statura 
la popolazione dd Giordano. Il ricordo di uomini giganti dev’essere 
rimasto fortemente impresso nd popolo e passò cosi anche nella 
Bibbia. 

Le tombe megalitiche e i racconti di giganti attestano ancora 
una volta la mutevole e colorita storia di quella stretta striscia di 
terra sulla costa del Mediterraneo nella quale, da tempi immemora¬ 
bili, penetravano continuamente ondate di popoli stranieri lascian¬ 
dovi le loro impronte: il paese di Canaan. 

La notizia che Israele ha conquistato tutta la Giordania incute 
un vivo terrore a Balac, re di Moab. Egli teme che il suo popolo 
non possa competere con quei rudi figli di nomadi nè dal punto di 
vista fisico nè militare. Convoca i seniori di Madian e li incita 
contro i figli d’Israele (Num., 22, 4). Decidono d’impiegare tutti i 
mezzi eccetto quelli militari. Vogliono tentare di fermare Israele 
con la magia. Incantesimi e maledizioni, alla cui efficacia gli antichi 
popoli orientali credono fermamente, infrangeranno certo la forza 
d’Israele. Da Pethor 1 in Babilonia, ove fioriscono queste arti nere, 
viene chiamato urgentemente Bileam. Ma Bileam, il grande incan¬ 
tatore e mago, fallisce. La maledizione che egli vuol pronunciare 
contro Israele si risolve in una benedizione (Num., 23). Allora il re 
di Moab getta sulla bilancia l’anatema piò temibile che esista, che 
agirà in eterno sulla vita dei figli d’Israele. 

Il passo biblico che contiene l’episodio del detestabile strata¬ 
gèmma del re Balac è considerato dai teologi come molto penoso e 
perciò volentieri sorvolato. Ci domandiamo com’è possibile che una 
cosa cosi scandalosa si trovi riportata nella Bibbia. La risposta è 
semplice: l’evento assume per il popolo d’Israele un significato pro¬ 
fondo e fatale. E questo dev’essere il motivo per cui il cronista non 
tace l’episodio, e con verità e con una franchezza libera da scrupoli, 
narra ciò che è accaduto. 

Solo da quando gli strumenti degli scavatori francesi, verso il 
1930, sotto, la direzione del prof. Claude Schaeffer riportarono alla 
luce una parte dei culti di Canaan nel porto mediterraneo di Ras 
Shamra — il « Porto Bianco » della costa fenicia — possiamo com¬ 
prendere che cosa vi è di male in quanto riferisce Numeri, 25. 

1 Nei documenti assiri «Pitru», sulla riva destra deH'Eufraie. 
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IN QUEL TEMPO ISRAELE SI FERMÒ IN SETTIM, ED IL POPOLO 
SI DETTE ALLA FORNICAZIONE CON LE FIGLIE DI MOAB, / CHE LI INVI¬ 
TAVANO ai loro sacrifizi (Num., 25, 1. 2). 

I figli d’Israele non si trovano di fronte alla seduzione del vizio 
che è sempre esistito ed esiste presso tutti i popoli del mondo. Non 
sono prostitute di professione quelle che traviano Israele; sono le 
figlie dei moabiti e dei madianiti, le loro mogli e le loro figlie. Esse 
seducono e corrompono i figli d’Israele ai culti del dio Baal, i riti 
perversi e licenziosi di Canaan. Ciò che ripugna a Israele, che risiede 
ancora al di là del Giordano, sono le cerimonie del culto della Fenicia, 
con le sue empie e scellerate divinità immorali, di fronte alle quali 
Israele, nei secoli successivi, dovrà sperimentare e confermare la 
forza del suo sentimento etico. 

Invano sperano i moabiti e i madianiti di attrarre il giovane e 
inesperto popolo nomade alle affascinanti tentazioni dei loro culti, 
per infrangere la forza dei figli d’Israele. Già in questo primo incontro 
è evidente che fra Geova e Baal non potrà esistere mai un com¬ 
promesso. I capi d’Israele reagiscono con prontezza ed energia. 
Non risparmiano neppure i propri uomini Chi si è reso colpevole vie¬ 
ne strangolato e-impiccato. Finccs, il pronipote di Mosè, che sorpren¬ 
de nella tenda un israelita con una donna madianita afferra un pu¬ 
gnale e trafisse ambedue, Vuomo cioè e la donna, nel ventre 
(Num., 25, 8). Il popolo di Moab, col quale Israele è legato da vincoli 
di parentela — Lot, il nipote d’Àbramo, è ritenuto suo capostipitc 
(Gen., 19, 37) —, viene risparmiato. Ma contro i madianiti si sca¬ 
tena una guerra di sterminio, come è detto nella legge (Deutcr., 7, 
2 segg.; 20, 13 segg.). « Uccidete dunque i maschi tutti, anche i bam¬ 
bini e le donne che hanno conosciuto uomo; f riserbatevi tutte le 
bambine e le vergini,» comanda Mosè (Num., 31, 7. 17. 18). 

SALÌ DUNQUE MOSÈ DALLA PIANURA DI MOAB SUL MONTE NEBO, 
SINO ALLA VETTA DI FASGA, DI CONTRO A GERICO. ED IL SIGNORE GLI 
FECE VEDERE TUTTA LA TERRA... (Deuter., 34, 1). 

Mosè ha ormai compiuto la difficile missione. Dalla schiavitù in 
Egitto, attraverso lunghi decenni di privazioni nelle steppe, ha per¬ 
corso fino a questo momento una via lunga e amara. Ora ha nomi¬ 
nato suo successore il provato e fedele Giosuè, uomo di abilità strate¬ 
giche eccezionali, come occorre a Israele. La vita di Mosè è com¬ 
piuta; egli può prendere congedo dal mondo. A lui non sarà 
concesso di mettere piede nella Terra Promessa. Ma da lontano, dal 
monte Nebo, la può contemplare. 


Se ri vuol fare una visita al biblico monte partendo da Amman, 
capitale e centro del giovane regno di Giordania, non vi sono da 
percorrere che 27 chilometri, poco più di una mezz’ora di viaggio 
in jeep passando sulFaltipiano al margine del deserto arabo, attra¬ 
verso valli e talora attraverso campi coltivati, esattamente in dire¬ 
zione sud-est verso il Mar Morto. 

Dopo una piccola ascensione tra nude rocce, si giunge su di un 
ampio e brullo pianoro, a 800 metri sopra il livello del mare. Il fianco 
occidentale cade ripido sulla depressione del Giordano. Una fresca 
brezza spira su quest’altura. Sotto il cielo terso si stende davanti 
all’occhio incantato dell’osservatore un panorama unico. Come un 
lago d’argento brilla nel sud la vasta superfìcie del mare salato. Sulla 
riva di fronte si alza un arido scenario di dirupi e di protuberanze 
rocciose. Dietro ri stende la lunga catena dei monti calcarei di color 
bianco bruno della terra di Giuda. Dove incomincia la ripida catena 
del Negev, là è situata Hebron. A occidente, verso il Mediterraneo, ri 
elevano, visibili a occhio nudo, sul profilo delle montagne che si 
distaccano nettamente all’orizzonte, due minuscoli punti: le torri di 
Betlemme e di Gerusalemme. Verso settentrione lo sguardo spazia 
sull’altipiano di Samaria dinanzi alla Galilea, fino alle lontane cime 
deU’Hermon, coperte di neve. 

Ai piedi del Nebo declinano strette vallicelle, colorate dal 
verde dei melograni con i loro frutti rossi e gialli. Poi l’occhio 
scende nell’arida steppa della depressione del Giordano. Un paesag¬ 
gio spettrale di colline cretacee di un bianco abbagliante, senza un 
filo d’erba, circonda il Giordano, largo soltanto 40 metri. Solo 
davanti ai ripidi monti della Giordania occidentale lo sguardo ri 
ferma su una piccola macchia verde: è l’oari di Gericp. 

Con questa visione della Palestina dalle alture del Nebo Mosè 
conchiuse la sua vita. 

Ma giù, nella steppa di Moab, sottili colonne di fumo salgono 
verso il cielo. Giorno e notte ardono i fuochi degli accampamenti 
fra le innumerevoli tende tessute di neri peli di capra. Col vociare 
degli uomini, delle donne e dei bambini, il vento porta verso la valle 
del Giordano i belati delle greggi pascolanti. Un quadro di pace. 
Eppure è soltanto un attimo di sosta in vista del tanto sospirato 
giorno; la quiete che precede la tempesta che muterà in modo deci- 
rivo la sorte d’Israele e della terra di Canaan. 
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IV 

LA CONQUISTA DELLA TERRA PROMESSA 

Da Giosuè a Saul 

1 - L’ingresso d’Israele in Canaan 

II mondo intorno al 1200 a . C. — Fiacchezza di Canaan — 

I primi mercanti di ferro — Il guado attraverso il Giordano — 

Le mura di Gerico, la più antica città del mondo — Pareri 
contrastanti fra gli studiosi sulla distruzione delle mura — 

Strati con tracce d*tncendi — Il faraone menziona per la prima 
volta Israele — Tombe presso il villaggio di Giosuè . 

DOPO LA MORTE DI MOSÈ, SERVO DEL SIGNORE, PARLÒ IL SIGNORE 
A GIOSUÈ, FIGLIO DI NUN, MINISTRO DI MOSÈ, E GLI DISSE: / IL MIO 
SERVO MOSÈ È MORTO; LEVATI E PASSA QUESTO GIORDANO TU E TUT¬ 
TO il popolo che sta con te, (per entrare) nel paese che io 
DARÒ AI FIGLI D’iSRAELE (GjOS., 1* 1. 2). 

N el tempo in cui Israele, dinanzi al Giordano, sta per entrare 
nella Terra Promessa, si va maturando sul Mediterraneo 
la sorte di Troia: tra non molto la superba rocca di Pria¬ 
mo avrà i suoi giorni contati. Presto si armeranno in Grecia gli eroi 
d’Omero: Achille, Agamennone e Ulisse. Le sfere del tempo si avvi¬ 
cinano all’anno 1200 a. C. Israele non poteva scegliere un momento 
più opportuno per la sua marcia. Dall’Egitto nessun pericolo minaccia. 
Il paese del Nilo si è infiacchito; il suo splendore è tramontato. Due 
millenni hanno consumato le sue forze. Dopo il re del sole Echnaton, 
politicamente debole, la potenza dell’Egitto sfuma a vista d’occhio. 
La supremazia egiziana su Canaan va sempre più crollando. 
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Dilaniato dalle lotte interne dei piccoli regni e principati che 
risiedono nelle innumerevoli città-stati, sfruttato da una corrotta 
politica d'occupazione da parte delFEgitto, anche Canaan si va 
indebolendo. 

Dalla cacciata degli hyksos verso il 1550 a. C. la Palestina 
rimase interrottamente una provincia egiziana. Un sistema feudale 
sotto il dominio degli hyksos si era sostituito al semplice ordinamento 
patriarcale che vigeva nelle città al tempo d'Àbramo. Sotto una 
cricca di signori aristocratici, che governava il paese dispotica¬ 
mente, il popolo fu spogliato d’ogni diritto e ridotto alla condi¬ 
zione di plebe. L’Egitto lascia sussistere questo sistema feudale 
in Palestina. I principi indigeni possono governare a loro arbi¬ 
trio ; dispongono di proprie forze armate : i carri da guerra per i pa¬ 
trizi, e la plebe nella fanteria. Le sanguinose lotte che le città sosten¬ 
gono fra loro non interessano affatto l’Egitto; a questo paese ciò che 
importa sono soltanto i tributi, vigilati severamente dagli ispettori 
egiziani. Le loro guarnigioni e i loro punti fortificati conferiscono ad 
essi la necessaria autorità senza un diretto intervento. Gaza e Joppa 
sono i più importanti centri amministrativi dell’Egitto. Con i lavora¬ 
tori forzati — i cui contingenti sono messi a disposizione dei signori 
feudali — si costruiscono e si mantengono le strade, si coltivano le 
proprietà della corona nella fertile pianura di Jezrael, a sud di 
Nazareth, e si abbattono gli alberi dei magnifici boschi di cedri del 
Libano. I commissari dei faraoni sono corrotti. Molto spesso vengono 
sottratti i fondi destinati alla paga e al mantenimento, delle truppe. 
Di propria iniziativa, mercenari egiziani, cretesi, beduini e nubii 
vanno a depredare le località indifese. 

Sotto la sovranità egiziana la terra di Canaan si va dissanguan¬ 
do. La popolazione si riduce. Le case patrizie sono, nel XII sec. a. C., 
più primitive che nei tempi anteriori, come hanno dimostrato tan¬ 
gibilmente i ritrovamenti. Gli oggetti di lusso e i gioielli sono più 
rari, e misero è il corredo funerario. Le mura delle fortezze hanno 
perduto di solidità. 

Soltanto sulla costa della Siria, neirintemo del paese, protetta 
dalle catene del Libano e meno toccata dalle liti dei principi delle 
città, la vita delle repubbliche marinare prosegue indisturbata il suo 
ritmo. I porti continuano, nonostante lo sconvolgimento del mondo, 
a essere scali di smistamento di tutto ciò che il mondo richiede. Verso 
il 1200 a. G. nella lista delle offerte appare un nuovo metallo, da 
principio prezioso come l’oro e l’argento: è il ferro. Poiché proviene 
dalla terra degli ittiti, sono i fenici i primi a commerciare con questo 


134 




metallo che darà il nome a un’età della nostra terra. Il ferro in realtà 
era già conosciuto dagli egiziani da quasi duemila anni ed essi l’ap¬ 
prezzavano come cosa veramente rara. Quel ferro non proveniva 
dal nostro pianeta; si ricavava da meteoriti. E le poche e preziose 
armi che con esso si facevano le chiamavano, e con ragione, « pu¬ 
gnali del cielo ». 

Col nuovo metallo si annuncia una nuova epoca, l’età del ferro. 
L’era del bronzo, con le sue opere di alta civiltà, si va spegnendo; 
una grande epoca dell’antichità volge al termine. 

Alla fine del XIII sec. a. C. avanza dal nord dell’Egeo- una 
nuova poderosa ondata di popoli stranieri. Per mare e per terra si 
riversano sull’Asia Minore. È l’inizio di un gran movimento di popoli 
di cui fa parte anche la « migrazione dorica » in Grecia. L’impulso 
degli stranieri — indogermani — è diretto verso Canaan e l’Egitto. 
Israele, presso il Giordano, non ha ancora nulla da temere. E i 
cananei sono troppo indeboliti dalle loro discordie. L’ora di Israele 
è giunta. Le bibliche trombe di Gerico suonano il segnale! 

... E PARTITOSI (Giosuè) DA SETIM SE NE VENNE COI FIGLI 
D*ISRAELE AL GIORDANO... / TUTTO IL POPOLO ATTRAVERSAVA IL 
LETTO DISSECCATO / ... E SI ACCAMPÒ IN GALGALA AD ORIENTE DELLA 

città di gerico (Giosuè, 3, 1. 17; 4, 19). 

Oggi vi è un ponte per attraversare il fiume. Il Giordano è stret¬ 
to, molto stretto, e da tempi remoti ha molti punti in cui si può 
passare a guado. La popolazione indigena li conosce perfettamente. 

Quando Israele raggiunge il Giordano, questo è in piena. Il 
Giordano durante il tempo della messe aveva allagato le rive del 
suo letto (Gios., 3, 15). Come ogni anno, suH’Hermon si sono co¬ 
minciate a sciogliere le nevi. Le acque discendenti stettero in un 
sol luogo e a guisa di monte — cioè s’ingorgarono — ... tra la 
città che si chiama Adom... e mentre i sacerdoti... stavano a piè 
fermo sulla terra asciutta in mezzo al Giordano tutto il popolo attra¬ 
versava il letto disseccato (Gios., 3, 16. 17). El-Damiyeh, un guado 
assai frequentato sul corso medio, ricorda questa località di Adom. 
Se il fiume cresce d’improvviso, in quel punto può formarsi in breve 
tempo un ristagno, lasciando secco il corso inferiore. 

Nel Giordano si sono constatati non di rado notevoli ristagni 
SQprattutto in conseguenza di movimenti tellurici. L’ultimo di questi 
avvenne nel 1927. Un forte terremoto fece crollare gli argini del 
fiume e grandi masse di terra precipitarono nel suo letto dalle col- 
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line che ne costeggiano il corso serpeggiante. Per ventun ore l’acqua 
rimase ferma. Nel 1924 s’era avverato lo stesso fenomeno. Nel 1906, 
pure a causa d’un terremoto, il Giordano fu ostruito in modo tale che 
il Ietto del fiume nel suo corso inferiore presso Gerico rimase com¬ 
pletamente secco per ventiquattro ore. Iscrizioni arabe menzionano 
un fatto simile nel 1267 d. G. 

Osservando dall’aereo questa parte della valle del Giordano,- si 
comprende perchè fosse cori importante migliaia d’anni or sono. A 
oriente, davanti al deserto arabico, ri estende l’accidentato altipiano 
della Giordania, patria d’innumerevoli tribù di nomadi che di là 
potevano spingere lo sguardo verso i fertili campi e i pascoli di 
Canaan. Qui vi è una porta d’entrata naturale: il guado principale 
del Giordano, che ri può passare facilmente anche con le greggi. 
Ma per chi proviene dall’est, non lungi dal Giordano ri presenta un 
primo serio ostacolo, Gerico, posizione-chiave strategica per la con¬ 
quista di Canaan. 

TUTTO IL POPOLO DUNQUE ALZÒ LA VOCE E QUANDO LE TROMBE 
EBBERO SQUILLATO ... LE MURA AD UN TRATTO CROLLARONO E CIA¬ 
SCUNO PENETRÒ DALLA PARTE CHE GLI STAVA DIRIMPETTO E LA 
CITTÀ FU PRESA / LA CITTÀ INVECE E TUTTE LE COSE CHE CONTE¬ 
NEVA FURONO ABBRUCIATE (GÌOS., 6, 20. 24). 

La lotta di Giosuè per impadronirsi di Gerico ha reso celebre 
questa città. Oggi sono gli uomini di scienza che lottano intorno 
ad essa con vanghe, picconi e tavole cronologiche. Giosuè, come 
narra la Bibbia, la conquistò in sette giorni. La lotta degli archeo¬ 
logi, per conquistare ciò che vi è rimasto, dura, senza contare le 
interruzioni, da quasi cinquantanni, e non è ancora decisa. Oggi, 
d’altronde, ri tratta di assegnare una data incontestabile alla sua 
distruzione. 

Gli emozionanti e drammatici scavi di Gerico sono ricchi di 
ritrovamenti e scoperte sensazionali, tra sorprese e disillusioni, con¬ 
ferme e smentite, contrasti d’interpretazione e di data. 

La depressione del Giordano ha un clima tropicale. H villaggio 
di Eriha, la moderna Gerico al limite del deserto cretaceo e privo 
di vegetazione, appare come un’oasi. Vi crescono perfino le palme 
che, eccetto a sud di Gaza, sono piuttosto scarse in Palestina. 
Anche la Bibbia chiama Gerico la città delle palme (Giud., 3, 13). 
Ora dorati, ora di color rosso lucente, i cespi di datteri occhieg¬ 
giano tra i verdi ventagli. Da tempi immemorabili la sorgente 
Ain es-Sultan alimenta l’incanto d’una rigogliosa vegetazione. Que- 
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sta sorgente dà il nome a una collina di macerie a nord del- 
rodiema Gerico: il Teli es-Sultan. È questo il campo di battaglia 
degli archeologi. Chi vuol entrare deve pagare. Gli scavi si tro¬ 
vano dietro un recinto di filo spinato. 

I resti di Gerico hanno fatto del Teli es-Sultan uno dei più 
importanti giacimenti del mondo, perchè già da tempo non si tratta 
soltanto della fortezza biblica. Nella collina dormono, sotto gli 
strati dell’età del bronzo, le testimonianze dell’età della pietra. Esse 
conducono il nostro sguardo verso le epoche più remote e verso i pri¬ 
mi uomini che là presero dimora stabile. Le case più antiche di 
Gerico hanno 7000 anni e coi loro muri circolari somigliano alle 



Fig. 23 - Vantica muraglia cananea di Gerico (ricostruzione)» 


tende dei nomadi. L’arte della ceramica non era nota ai suoi abL 
tanti. Le sue mura furono messe in luce da una spedizione inglese 
nel 1953. La dottoressa Kathleen M. Kenyon, direttrice dell’im¬ 
presa, dichiarò : « Gerico può vantarsi d’essere la più antica città 
del mondo. » 

Poco dopo la fine del secolo, gli archeologi volsero la loro atten¬ 
zione al solitario Teli es-Sultan. Dal 1907 al 1909 vanghe e picconi 
vennero affondati con ogni cautela strato per strato nell’imponente 
collina di residui dell’antichità. Quando i due capi della spedi¬ 
zione tedesco-austriaca, i professori Ernst Sellin e Cari Watzinger, 
resero noti i loro ritrovamenti, suscitarono una grande sorpresa. 
Erano state portate alla luce due cinte fortificate disposte concen¬ 
tricamente. Quella interna, situata lungo la cresta della collina, 
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è un’opera magistrale di fortificazione costruita con mattoni essic¬ 
cati al sole e formata di due muri paralleli distanti tra loro da 3 a 
4 metri. Il muro interno, particolarmente massiccio, ha uno spes¬ 
sore di 3 metri e mezzo per tutta la sua lunghezza. La cinta 
esterna corre ai piedi della collina e consiste in un muro con 
solide fondamenta, largo 2 metri, che a suo tempo aveva un’altezza 
da 8 a 10 metri. Queste sono le famose mura di Gerico! I due 
bastioni fortificati, il loro esatto ordine cronologico, le date della 
costruzione e della distruzione scatenarono veementi dispute fra 
gli studiosi divisi da opinioni discordi e da varie ipotesi e argo¬ 
mentazioni. La questione ha inizio dalle prime dichiarazioni di 
Sellin e di Watzinger e si protrae per decenni. 

I due scopritori giungono a una « importante rettifica » del 
loro giudizio. In una relazione comune essi affermano che il ba¬ 
stione esterno «crollò intorno al 1200 a.G. e rappresenta quindi 
il muro della città che fu espugnato da Giosuè ». Per portare^nuova 
luce su questo fatto, una spedizione inglese si reca nel 1930 al 
Teli es-Sultan. Durante sei anni di scavi si scoprono altre parti 
delle mura. Il prof. John Garstang, quale archeologo che dirige i 
lavori, registra con la massima precisione ogni particolare. 

Ecco com’egli dipinge la grandiosità della distruzione delle 
fortificazioni che formano la duplice cinta interna. « Lo spazio tra 
le due mura è riempito di macerie e rottami. Si scorgono tracce 
evidenti di un vasto incendio, masse compatte di mattoni anne¬ 
riti, pietre crepate, legname carbonizzato e cenere. Le case lungo 
il muro sono distrutte dal fuoco sino alle fondamenta, i tetti sono 
crollati sulle masserizie domestiche. » 

Dopo aver chiamato a consiglio i tecnici più esperti, Gar¬ 
stang così conclude i risultati della seconda battaglia archeologica: 
il muro interno è il più recente; esso è quindi la cinta che fu 
distrutta da Israele. Ma la controversia non si acquieta e le mura 
di Gerico continuano a essere oggetto di accanite polemiche. Gar¬ 
stang data la distruzione della cinta interna intorno al 1400 a. C. 
Il padre Hugues Vincent, archeologo eminente e uno degli sca¬ 
vatori di Gerusalemme che hanno ottenuto maggiori successi, stu¬ 
dia a sua volta i risultati dei ritrovamenti e data la distruzione 
delle mura della città intorno al 1250-1200 a. G. Malgrado tutti 
gli argomenti contrari, egli insiste anche oggi sulla sua tea. Gerico 
è per gli archeologi un osso duro da rodere. Manca infatti l’indi¬ 
zio più importante: i frammenti di ceramica. Le case distrutte 
sono vuote. Dobbiamo lasciare alla sagacia degli esperti il pro- 
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blema dell’accertamento dell’epoca. Comunque è certo che le mura 
di Gerico sono esistite e che in esse si possono scorgere perfetta¬ 
mente le tracce di un grande incendio. La città invece e tutte le 
cose che conteneva furono abbruciate. 

Ma che cosa provocò il crollo delle mura? Quando le trombe 
ebbero squillato ... le mura ad un tratto crollarono, si legge nel 
famoso versetto frequentemente citato. NelTesaminare le rovine 
Garstang osservò qualcosa di molto singolare. Le pietre del bastione 
esterno erano cadute al di fuori lungo il pendio; il muro interno, 
invece, che fiancheggiava la cresta della collina, era rovinato esat¬ 
tamente in senso opposto, cioè verso Fintemo, e aveva seppellito 
le case retrostanti. Le mura presentavano inoltre parecchie grandi 
crepe e spaccature. 

Queste osservazioni, secondo Garstang, conducono a una sola 
deduzione: che un terre¬ 
moto abbia distrutto la 
città. Come mostrano le 
carte geofisiche, la regio¬ 
ne intorno a Gerico si 
trova in una zona forte¬ 
mente soggetta a terre¬ 
moti che attraversa l’Asia 
passando per l’Himalaia 
e il Tibet. 

Gerico era la prima 
piazzaforte della Terra 
Promessa. Il successivo 
cammino dei figli d’Israele 
attraverso Canaan è stato 
ritrovato dagli archeologi in altre località di scavi. 

A circa 20 chilometri a sud-ovest di Hebron si trovava la 
biblica Dabir. Protetta da un forte muro di cinta, essa dominava 
il Negev. Gli scavi americani eseguiti dal 1926 sotto la direzione 
di W. F. Aibright e di M. G. Kyle, trovarono qui, nel Teli Beit 
Mirsìm, uno strato di cenere e grandi distruzioni. Lo strato di 
cenere contiene frammenti che indiscutibilmente provengono dalla 
fine del XIII sec. a. C. Immediatamente sopra quello strato, si 
trovano tracce di una nuova colonia d’Israele. Ritornò quindi a 
Dabir, / che prese e devastò ... (Gios., 10, 38. 39). 

A 45 chilometri a sud-est di Gerusalemme, viene identificata 
la biblica Lachis, che, per Canaan, deve essere stata una città straor- 
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dinariamente grande. Infatti, nel Teli ed-Duwcir, una spedizione 
inglese, sotto la direzione di James Lesley Starkey, s’imbatte, nel 
terzo decennio del secolo, in un’area edificata di 24 ingerì, a suo 
tempo protetta da un forte bastione. Anche questa città cadde 
vittima di un incendio devastatore. Una tazza, trovata fra le mace¬ 
rie, porta un’iscrizione che menziona l’« anno 4 » del faraone 
Mcrenptah. La data corrisponde al 1230 a. C.! Il Signore diede 
in mano ad Israele Laohis (Gios. 10, 32). 

Nel Museo del Cairo esiste una pietra appartenente a un tem¬ 
pio funerario presso Tebe, nella quale si canta e si celebra la vit¬ 
toria del faraone Merenptah 1 sui libii. Per aumentare la sua 
gloria sono menzionate anche altre gesta che il sovrano avrebbe 
compiuto. Ecco la fine del canto : « Canaan è stata conquistata 
con tutti i cattivi. È stato fatto prigioniero Ascalon, presa Geser, 
distrutta Jenoam. Il popolo d’Israele è disperato, non ha discen¬ 
denti; la Palestina divenne come vedova per l’Egitto. » 

Questo poema trionfale, scritto nel 1229 a. C., è per molti 
riguardi un documento prezioso e che apporta molti lumi. Qui 
vediamo, per la prima volta nella storia dell’umanità, eternato il 
nome « Israele », e per di più da uno straniero e contemporaneo. 
Israele viene espressamente citato come « popolo » e per giunta 
collegato con nomi di città palestinesi: prova incontestabile, alla 
quale non può sottrarsi neppure il più ostinato scettico, che Israele, 
intorno al 1229 a. C., era veramente già insediato in Canaan e non 
più del tutto sconosciuto. 

Israele, poco prima del 1200 a. C., aveva raggiunto la sospi¬ 
rata meta, cioè Canaan, pur tuttavia non dominava il paese. Resti 
d’incendi segnano la via percorsa e fanno riconoscere una strategia 
molto abile. Giosuè schivò le fortezze più solide di Geser e Gerusa¬ 
lemme. Evidentemente seguiva il principio della minor resistenza. An¬ 
che le fertili pianure e le valli dei fiumi sono in mano dei cananei e vi 
restano per molte generazioni. À Israele mancano le armi per opporsi 
ai temibili carri da guerra; gli difettano la tecnica e l’esperienza 
nella lotta contro città fortemente difese. Ma nelle regioni meno 
popolate ha messo piede; i paesi collinosi sulle due sponde del 
Giordano sono in suo possesso. 

La missione di Giosuè è stata assolta. Egli muore in tarda età 
e viene sepolto ... in Tamnatsare , situata nella montagna di Efraim 
a settentrione del monte di Gaas (Gios., 24, 30). Il testo greco 
(LXX 24, 30b) contiene inoltre un’osservazione molto importante: 

i Salito al trono nel 1234 a. C. 
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€ Insieme a lui furono messi nella tomba ivi scavatagli anche i 
coltelli di pietra coi (piali aveva circonciso gl’israeliti a Gaigaia,.. » 
In Gaigaia, sulla via tra il Giordano e Gerico, veniva praticato, 
secondo la tradizione, il rito della circoncisione sui figli d’Israele 
facendo uso di coltelli di pietra. Tutti i maschi del popolo uscito 
dcdTEgitto ... erano circoncisi , mentre tutto il popolo nato nel de¬ 
serto ... non era stato circonciso (Gios., 5, 4. 5. 6). Quindici chilo¬ 
metri a nord-ovest di Bethel è situato /Kefr Ishu’a, il « villaggio di 
Giosuè ». Nelle rocce tutt’intomo sono scavate caverne sepolcrali. 
Nel 1870 in uno di questi sepolcreti vengono scoperti numerosi col¬ 
telli di pietra... 



2 - Sotto Debora e Gedeone 

Israele, popolo sedentario — Lavoro da pionieri nelle zone mon¬ 
tuose — Capanne in luogo di palazzi — Debora incita alla 
rivolta — Combattimenti nella pianura di Jezrael — Vittoria 
sui € carri di ferro » —■ Ceramiche d'Israele a Mageddo — 
Attacchi di predoni del deserto — Tattica salvatrice di Gedeone 
— La prima battaglia con cammelli — Un animale addomesti¬ 
cato per trasporti a grande distanza. 

COSÌ IL SIGNORE IDDIO DIEDE AD ISRAELE TUTTE LE TERRE CHE 
AVEVA GIURATO AI PADRI DI DARE LORO ED ESSI LE POSSEDETTERO 
E VI ABITARONO (GÌOS., 21, 41). 

Subito dopo la conquista succede un fatto sorprendente: le tri¬ 
bù d’Israele prendono saldo possesso del territorio conquistato. D’ora 
in poi Israele non sarà più un tipico popolo nomade. Canaan ha 
sempre subito, da tempi immemorabili, attacchi di tribù nomadi, ma 
non furono che episodi sporadici. Le tribù vi portavano a pascolare 
le loro greggi e poi un bel giorno sparivano tutt’a un tratto com’era¬ 
no venute. Israele, invece, diviene un popolo sedentario; coltiva i 
campi e dissoda i boschi « ..Se siete un popolo così numeroso, salite 
tra i boschi ed abbatteteli... » (Gios., 17, 15). Abbandonano le tende 
c costruiscono capanne, e nelle città conquistate si stabiliscono tra le 
rovine delle case. Negli strati d’incendi scoperti a Dabir, Betsan e 
Bethel si trovarono avanzi delle loro primitive e misere suppellettili. 

Gli scavi fanno chiaramente riconoscere la rottura coi tempi 
precedenti. Dove prima avevano fatto bella mostra di sè le case 
dei patrizi e i palazzi dei signori feudali, sorgono ora capanne rusti¬ 
che e recinti. I masricci bastioni mostrano dappertutto i segni 
di riparazioni. I figli d’Israele fanno solo opere murarie di struttura 
leggera. La costruzione di solide fortificazioni avrebbe richiesto la- 
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voto coatto, e nulla è più odioso per gli- israeliti. Essi si sentono uomi¬ 
ni liberi, contadini indipendenti. Ciascuno faceva quel che gli pa¬ 
reva, si legge nel Libro dei Giudici (17, 6). Perfino la parola «ser¬ 
vo », così comune in Canaan, viene usata dagli israeliti in senso 
diametralmente opposto, vale a dire per uomo libero. Nel sistema 
feudale dei signori della città i lavori agricoli erano riservati agli 
schiavi; in Israele vengono eseguiti dai figli delle libere famiglie. Il 
loro capo è il padre, il patriarca. Innumerevoli 
sono le nuove colonie che si vanno formando. Gli 
archeologi ne incontrano tracce in tutto il paese 
collinoso. Ben poco, però, si è conservato: il 
primo materiale da costruzione utilizzato consiste 
in mattoni d’argilla seccati all’aria, e gli edifici 
con essi costruiti sono di scarsa durata. 

Un vero lavoro da pionieri è quello compiuto 
dagli israeliti nelle zone montuose. Contrade inabi¬ 
tabili, località prive di sorgenti e di corsi d’acqua 
vengono dischiuse alla vita. Per quanto possa sem¬ 
brare strano, il moderno stato d’Israele ha in parte 
rimesso in efficienza le realizzazioni della tecnica 
adottata dai suoi antenati. Per esempio, le cisterne 
scavate per raccogliere l’acqua piovana venivano 
rivestite internamente d’una composizione di calcio che era prima 
sconosciuta. Queste installazioni erano costruite così solidamente 
che resistettero all’usura del tempo per migliaia di anni. 

Com’è tramandato dal Libro dei Giudici e comprovato dalle 
indagini, Israele s’installò nella sua nuova patria come popolo agri¬ 
coltore. In costanti lotte e contrasti con i suoi vicini, si accresce a 
poco a poco la sua forza ed esperienza guerresca. La Bibbia parla 
di conflitti con i moabiti, gli ammoniti e le tribù del deserto siriano, 
di sanguinose guerre civili, della lotta delle tribù contro Beniamino 
(Ghid., 20). Bethel si trovava nel territorio di Beniamino; Albright 
dissotterrò in questo luogo quattro strati di distruzioni risalenti al 
periodo 1200-1000 a. C.I 

Questi anni inquieti e tormentati della prima colonizzazione 
hanno trovato la loro imperitura espressione in tre racconti del 
Libro dei Giudici: nel canto di Debora, nella storia di Gedeone e 
nelle gesta di Sansone. Lo sfondo di queste « pie leggende » è costi¬ 
tuito dai fatti, dagli avvenimenti di quell’epoca, che, in base alle 
più recenti indagini, si possano datare abbastanza esattamente. 
Quando entrò nella Terra Promessa verso il 1230 a. C., Israele 
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dovette accontentarsi della parte montuosa, ma non potè stermi¬ 
nare gli abitanti della pianura perchè abbondavano di carri falcati 
(Giud., 1, 19). Dovettero passare cento anni prima che le cose 
cambiassero. Le tribù domiciliate nelle montagne della Galilea 
devono aver prestato servizio tributario ai cananei, e tra esse anche 
la tribù di Issacar, che la Bibbia chiama con derisione asino forte, 
che sottopose le sue spalle al fardello e S*è assoggettato ai tributi 
(Gen., 49, 14.15). 

Dalla Galilea divampa la rivolta contro la tirannia. L’iniziativa 
parte da una donna, Debora, profetessa ... la quale in quel tempo 



Fig. 26 - Principe cananeo di Mageddo sul trono con suonatore di lira e 
carro da combattimento (1200 a. C>). 


giudicava il popolo (Giud., 4, 4). Ella incita le tribù d’Israele alla 
liberazione. Suo è quel canto meraviglioso che ci è stato traman¬ 
dato e che ella recitò davanti al popolo riunito. 

Barac, della tribù d’Issacar, si pone a capo del movimento. 
Altre tribù aderiscono. Si forma un grosso esercito. Allora Barac 
prende la grande decisione. Egli mette in atto ciò che Israele non 
aveva mai osato prima: egli va incontro al nemico fin allora tanto 
temuto e cerca d’impegnarlo in battaglia nella pianura: discese per¬ 
tanto Barac dal monte Tabor con i diecimila combattenti (Giud., 
4, 14). Teatro della guerra è l’ampia e fertile vallata di Jczrael, tra 
le montagne della Galilea a nord e quelle della Samaria a sud, 
paese d’illimitata sovranità dei principi e signori feudali cananei. 
Qui li attende un forte esercito cananeo, ...* combatterono i re 
di Canaan in Tanac presso le acque di Mageddo (Giud., 5, 19). 
Avviene Tincredibile: Israele vince! Per la prima volta riesce ad 
annientare in campo aperto i carri da combattimento. L’incante¬ 
simo è rotto; Israele ha dimostrato di essere all’altezza della 
tecnica di guerra dei cananei, anzi di saperla superare. 

Due colline di macerie nella pianura di Jezrael conservano i 
resti di Tanac e, a 10 chilometri di distanza, quelli di Mageddo. 
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Le due città si avvicendano più volte in una posizione di primo 
piano. Verso il 1450 a. C. Tanac è una grande città-stato, Mageddo 
soltanto una piccola guarnigione egiziana. Intorno al 1150 a. C. Ma¬ 
geddo è distrutta e abbandonata dai suoi abitanti. Il luogo di rovine 
da tempo trascurato viene ricostruito e ripopolato soltanto verso il 
1100 a. C. Notevoli sono le ceramiche dei nuovi abitanti: grandi 
recipienti di argilla per le provviste, esattamente della stessa specie 
di quelli che erano usati in quel tempo da Israele. Gli esploratori 
ne trovarono anche in altre località delle montagne della Samaria e 
della Giudea. Nel canto di Debora, Tanac è menzionata espressa- 
mente come campo di battaglia. L’allusione « presso le acque di 
Mageddo » serve certo a determinarne meglio la posizione. Mageddo 
stessa, le cui acque sono la sorgente di Kison, certamente non esisteva 
in quell’epoca. 

I ritrovamenti archeologici e le indicazioni fomite dalla Bib¬ 
bia rendono possibile la datazione della prima battaglia contro i 
carri da guerra cananei nel periodo fra la distruzione e la riedifi¬ 
cazione di Mageddo, vale a dire intorno al 1125 a. G. 

La storia di Gedeone narra del secondo trionfo d’Israele. Da 
Oriente irrompe un giorno su Israele qualcosa di nuovo, di scono¬ 
sciuto e di terribile. Orde di nomadi madianiti, montate su cam¬ 
melli, invadono il paese saccheggiando, distruggendo, uccidendo. 
...Immensa moltitudine di uomini e di cammelli si portava ovun¬ 
que, devastando tutto ciò che toccava (Giud., 6, 5). Per anni e 
anni Israele è inesorabilmente esposto alle aggressioni dei madianiti. 
Poi, con Gedeone, sorge il salvatore. Egli adotta con successo, come 
spiega dettagliatamente la Bibbia (Giud., 7, 20 segg.), una nuova 
tattica di sorpresa: i madianiti fuggono e d’allora in poi lasceranno 
in pace gl’israeliti. 

Accade spesso che. invenzioni di uso pacifico siano occasionate 
dalla guerra e abbiano innanzi tutto applicazione bellica. La nuova 
« invenzione » con la quale i madianiti riuscirono a terrorizzare 
Israele è... il cammello addomesticato! 

II cammello addomesticato è nel mondo antico un’assoluta 
novità. Pare strano, ma i popoli dell’età del bronzo non l’hanno 
conosciuto. I testi egiziani non lo menzionano mai. Perfino a Mari, 
nonostante la sua vicinanza al deserto arabico, non se n’è trovato 
alcun cenno nei documenti del suo ricchissimo archivio. Dobbiamo 
cancellare il cammello dalla nostra rappresentazione della vita e del 
traffico dell’antico Oriente. Anche nel Genesi dev’essere stato in¬ 
serito più tardi. Ad esempio, nella bella scena in cui incontriamo 
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per la prima volta Rebecca nella sua città natia di Nacor, il cam¬ 
mello deve aver subito uno scambio di connotati. I e cammelli » 
del futuro suocero Abramo che si abbeverano alla fonte (Genesi, 
24, 10 segg.) in realtà erano... asini. E asini erano gli animali che 
per millenni trasportarono sul dorso le some e le merci preziose per 
le grandi vie commerciali... finché il cammello docile non venne a 
riscattarli. 

L’epoca in cui il cammello divenne domestico non si può de¬ 
terminare con precisione, ma esistono dei punti di riferimento. 
Nell’XI secolo a. C. il cammello appare nei testi di scrittura cunei¬ 
forme e nei bassorilievi, e d’allora è menzionato sèmpre più spesso. 
Verso quell’epoca dev’essersi svolta anche la storia di Gedeone. 
Certo, devono aver suscitato un gran terrore le razzie di predoni su 
cammelli, conosciuti fino allora solo come animali selvaggi! 

La terza provocazione costituisce il maggiore e mortale peri¬ 
colo per Israele: lo scontro con i filistei. 
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3-7 guerrieri di Caftor 

Cretesi e filistei — Irruzione dei popoli del mare — La grande 
spedizione dalVEgeo — Carri e navi — Il regno degli ittiti 
scompare — Città in fiamme sulla costa di Canaan — Mobi¬ 
litazione generale sul Nilo — Il faraone Ramsete III salva 
l'Egitto — La grande battaglia terrestre e navale — Campi di ' 
concentramento e interrogatorio dei prigionieri di guerra — 

Grandi rilievi con immagini di filistei* 

NON HO IO FATTO SALIRE ISRAELE DALL'EGITTO E I FILISTEI DALLA 

cappadocia...? 1 (Amos, 9, 7). 

Con le favolose storie dell’erculeo Sansone, dei suoi colpi di 
forza e delle sue gesta si annuncia il grande conflitto. 

Filistei! Il loro nome è entrato con molti significati nel patri¬ 
monio linguistico del mondo moderno. Noi diciamo : « È un fili¬ 
steo ! », o parliamo del « gigante Golia », che era uno di essi. In 
Germania si usa dire in senso spregiativo : « Kreti und Pleti » per 
dire « gente d’ogni sorta », senza immaginare che le due parole signi¬ 
ficano « cretesi e filistei ». Chi non conosce la tragica storia d’amore 
di Sansone e di Dalila, la quale lo denuncia ai filistei? Chi non ri¬ 
corda la forza sovrumana di Sansone che con la mano strozza 
i leoni, con una mascella d’asino ammazza mille filistei e, accecato 
infine e abbandonato dall’amata, in un terribile impeto di collera 
fa crollare un tempio dei filistei? Eppure pochi sanno quanto siano 
scarse le notizie che abbiamo dei famosi filistei. 

Il popolo filisteo, che svolse una parte cosi decisiva nella vita 
d’Israele, rimase a lungo avvolto nel mistero. Solo recentemente si 
è riusciti a sollevarne un poco il velo. Dai risultati laboriosamente 
ottenuti dalle esplorazioni ri è venuto formando a poco a poco un 


1 Caftor. 
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quadro sempre più chiaro di essi I frammenti di ceramica, le iscri¬ 
zioni nei templi e gli strati d’incendi compongono un mosaico della 
prima comparsa dei filistei d’una drammaticità che non ha l’eguale. 

Notizie spaventose precedono l’arrivo degli stranieri; i corrieri 
recano cattive informazioni riguardo a questi sconosciuti che spun¬ 
tano ai confini dello spazio vitale del mondo antico, sulle coste 
della Grecia. Arrivano su carri tirati da buoi, pesanti veicoli con 
ruote a forma di disco, trainati da zebù, sovraccarichi di suppel¬ 
lettili e di provviste, accompagnati da donne e da bambini. Li pre¬ 
cedono uomini armati. Portano scudi rotondi e spade di bronzo. 
Una gran nube di polvere li avvolge, perchè sono molti, innume¬ 
revoli. Nessuno sa di dove vengano. Per la prima volta vengono av¬ 
vistati presso il Mar di Mannara, di dove proseguono il cammino 
verso sud, lungo le coste del Mediterraneo. Sulle verdi onde del 
mare veleggia una flotta imponente nella stessa direzione, una mol¬ 
titudine di navi dalle alte fiancate con a bordo uomini armati. 

Incendi, macerie e campi devastati è ciò che lascia dietro di 
sè l’orda spaventosa dopo ogni sosta. Nessuno può trattenere gli 
stranieri, che infrangono ogni resistenza. In Asia Minore cadono 
città e villaggi. La potente fortezza di Chattusas, sull’Halys, viene 
distrutta. Essi depredano i magnifici allevamenti equini della Cili- 
cia, saccheggiano i tesori delle miniere d’argento di Tarso, alle fon¬ 
derie annesse ai giacimenti metalliferi strappano il segreto, così ge¬ 
losamente custodito, della fabbricazione del metallo più prezioso di 
quell’epoca: il ferro. Sotto tali colpi crolla una delle tre grandi 
potenze del secondo millennio a. C.: il grande regno degli ittiti 
scompare ! 

Una flotta dei conquistatori stranieri approda a Q'pro e oc¬ 
cupa l’isola. L’orda continua la marcia nell’interno, invade la Siria 
settentrionale, raggiunge Karkemish sull’Eufrate e risale la valle del- 
l’Oronte. Attanagliate fra gli attacchi di terra e di mare, cadono 
le vecchie città marinare dei fenici: Ugarit, Biblo, Sidone, Tiro. Gli 
incendi distruggono le città'delle fertili pianure costiere della Pale¬ 
stina. Dai campi e dai pascoli delle sue alture Israele deve aver 
visto passare l’onda distruttrice, benché la Bibbia non ne faccia 
cenno. Israele, in realtà, non rimane colpito ; ciò che va a fuoco sono 
le roccheforti degli odiati cananei. 

E sempre più si allarga la valanga travolgente per mare e per 
terra, puntando verso il Nilo, verso l’Egitto... 

A Medinet Habu, ad ovest di Tebe, sul Nilo, si ergono le im¬ 
ponenti rovine del fastoso tempio del dio Amon del periodo del 
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regno di Ramsete II (1195-1164 a. C.). Le sue porte a forma di 
torre, gli alti piloni, i muri negli atri e nei cortili sono cosparsi di 
monumentali rilievi ed iscrizióni. Migliaia di metri quadrati di do¬ 
cumenti storici scolpiti nella pietra! Il tempio è tutta una gigante¬ 
sca documentazione scritta e illustrata delle spedizioni belliche del 
faraone, il testimonio principale degli avvenimenti che si svolsero 
sul Nilo in quell’epoca. 

Quanto grande fosse la paura, quanto grande fosse il pericolo 
che minacciava l’Egitto, emerge chiaramente da questi documenti. 
Pieno di ansietà e di spavènto, uno dei testi annuncia : « Anno otto 
sotto la Maestà di Ramsete III... Nessun paese poteva opporre re¬ 
sistenza alle loro armi. Il regno degli ittiti, Kode , 2 Karkemish... e 
Cipro furono distrutti in un sol colpo... Essi mandarono in rovina 
le popolazioni, riducendone i paesi in condizioni tali che pareva non 
fossero mai esistiti. Marciavano suirEgitto... Misero le mani su tutti 
i paesi fino alFestfemo limite della terra. I loro cuori erano pieni 
di fiducia e di sicurezza: ” I nostri piani riusciranno! ” » 

Ramsete III reagisce febbrilmente. Disponendo i preparativi 
per la lotta, ordina la mobilitazione generale: « Misi in assetto i 
miei confini... armai contro di loro i principi, i comandanti delle 



Fig. 27 - Dalla battaglia terrestre del faraone Ramsete III contro 
i filistei. 


guarnigioni e i guerrieri. Ho apprestato le foci del fiume come un 
forte bastione, con navi da guerra, galere e navi costiere... ben prov¬ 
viste, da prora a poppa, di valorosi guerrieri, che portavano le loro 
armi. Le truppe erano formate dei migliori uomini dell’Egitto. Erano 
come leoni ruggenti sulle cime delle montagne. Le forze dei carri 
da guerra consistevano in corridori scelti, tutti ottimi e validi guer- 

2 Kode comprende i tenitori costieri delta Cilida e della Siria settentrionale. 
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rieri. I cavalli volavano con tutto l’impeto, pronti a stritolare coi 
loro zoccoli i paesi stranieri... » 

Con una forza mai vista, con tutti gli uomini atti alle armi 
che l’Egitto può reclutare, Ramsete III muove contro le legioni 
straniere per la grande battaglia campale. Le iscrizioni non danno 
molti particolari concreti sulla battaglia. Come sempre, il bollettino 
di guerra egiziano si limita anche in questo caso a cantare inni di 
lodi ai vincitori. « Le sue truppe, » cosi si legge di Ramsete III, 
« sono come tori pronti sul campo di battaglia; i suoi cavalli sono 
come falchi tra piccoli uccelli... » Ma un grande bassorilievo offre 
ai nostri occhi, a distanza di 3000 anni, il quadro della terribile 
lotta: i carri da guerra egiziani irrompono sulla massa dei ne¬ 
mici. Donne e bambini sono inesorabilmente travolti dai pesanti 
carri tirati dai buoi. Sotto gli zoccoli dei cavalli e dei buoi si am¬ 
mucchiano i cadaveri degli uccisi. La vittoria è già decisa; i soldati 
egiziani saccheggiano i carri nemici. 

L’Egitto ha vinto una battaglia d’importanza storica; le forze 
nemiche sono annientate. Su un carro leggero Ramsete III corre 
verso la costa, perchè U nemico, con le sue navi, « è penetrato nel 
delta del fiume ». 

Anche la grande 1 battaglia navale è eternata nel tempio di 
Medinet Habu in una grande scultura a rilievo su pietra. A frotte 
le navi delle due parti si sono avvicinate le une alle altre. Poco 
prima dell’urto deve essere subentrata un*improwisa bonaccia; le 
vele sono ammainate. Questo significa per gli stranieri un forte 
svantaggio. Le loro navi sono nell’impossibilità di manovrare. I 
guerrieri sono pronti alla lotta, ma senza difesa; impugnano i gladi 
e le lance che servono solo per il combattimento a corpo a corpo, 
quando le navi si abbordano di fianco. Grazie alla bonaccia, gli 



Fig. 28 - Interrogatorio dei prigionieri 
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egiziani hanno la vittoria in pugno. Le loro imbarcazioni, prov¬ 
viste di rematori, si avvicinano a quelle dei nemici tenendosi a giu¬ 
sta distanza; poi vien dato agli arcieri l’ordine di tirare. Una mici¬ 
diale pioggia di frecce si abbatte sugli stranieri, che trafitti cadono 
a schiere fuori del bordo delle navi. I corpi dei feriti gravi e dei 
morti vengono travolti dai flutti. Quando il nemico è stato decimato 
e la confusione è giunta al massimo, gli egiziani s’avvicinano a forza 
di remi e mandano a picco le navi nemiche. Coloro che sono sfug¬ 
giti alla grandine di frecce o alle onde vengono uccisi sulla riva 
vicina o fatti prigionieri. 

In due battaglie decisive Ramsete III è riuscito ad allontanare 
la minaccia mortale per mare e per terra: una vittoria che non ha 
l’eguale nell’antichissima storia della terra del Nilo. 

Per fare rinventario della vittoria, si tagliano crudelmente le 
mani dei morti e dei feriti e si ammucchiano a montagne. Così si cal¬ 
cola il numero dei nemici annientati. Le iscrizioni non fanno alcun 
cenno riguardo alla sorte che fu riservata alle donne e ai bambini 
degli stranieri. I rilievi mostrano i primi campi di concentramento 
della storia, dove vengono convogliati i guerrieri vinti. 

Ciò che avviene della massa dei prigionieri non differisce da 
quanto succede ai nostri giorni.. Allineati in fila e divisi in squadre, 
attendono seduti in terra rinterrogatorio. Neppure manca il tanto 
detestato « questionario » : gli ufficiali egiziani dettano agli scrivani 
le dichiarazioni dei prigionieri. Soltanto una cosa si faceva in modo 
diverso da ora. Mentre oggigiorno si dipinge a olio sulla giacca la 
sigla di c prigioniero di guerra », gli egiziani imprimevano a fuo¬ 
co sulla pelle del prigioniero il nome del faraone. 

Ai geroglifici dei più antichi « questionari » del mondo dob- 





filistei da parte degli ufficiali egiziani. 












biamo le prime informazioni storiche sul celebre popolo biblico dei 
filistei. 

Tra i « popoli del mare », come gli egiziani chiamano i con¬ 
quistatori stranieri, assumono un'importanza particolare i € peleset » 
o « prst ». Sono i filistei dell'Antico Testamento. 

Gli artisti egiziani sapevano rappresentare magistralmente le 
fisionomie dei popoli stranieri, facendone risaltare con straordina¬ 
ria abilità i tratti caratteristici. Così i rilievi di Mcdinet Habu ri¬ 
producono con la consueta fedeltà i volti dei biblici filistei. Sem¬ 
brano fotografie scolpite nella pietra 3000 anni fa. Le figure alte 
e snelle sorpassano di una testa quelle degli egiziani. Riconosciamo 
le particolarità del loro abbigliamento e delle loro armi, il loro 
modo di comportarsi in battaglia. Se al pósto dei soldati egiziani 
immaginiamo i figli dTsraele, si ha un’immagine fedele delle lotte 
che alcuni anni dopo à svolsero in Palestina e che raggiunsero la 
fase più violenta sotto Ì re Saul e Davide, verso il 1000 a. C. 
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4 - Sotto il giogo dei filistei 


I filistei sulla costa — Ceramiche con figure di cigni — £00 
cali da birra con filtro — Monopolio del ferrò severamente 
protetto — l filistei occupano la regione della montagna — 

Tracce d'incendi a Silo — Decisione di un re in grave imbarazzo 
— Allenby vince adottando la tattica di Saul — Sorpresa dei 
turchi — Albright trova la roccaforte di Saul — Due luoghi 
di culto in Betsan — Fine di Saul. 

DI NUOVO I FIGLI D’iSRAELE FECERO IL MALE AL COSPETTO DEL 
SIGNORE E PERCIÒ FURONO ABBANDONATI PER QUARANTANNI NELLE 
MANI DEI FILISTEI (GÌUcL, 13, 1). 

Nel 1188 a. C. i filistei subirono la loro grande disfatta per 
opera di Ramsete III. Tredici anni più tardi si erano stabiliti 
nella pianura della costa meridionale di Canaan, la fertile pianura 
bruna tra i monti di Giuda e il mare. La Bibbia nomina le cin¬ 
que città da essi dominate: Ascalon, Azoto, Accaron, Gaza e Get 
(I Re, 6, 17). Ognuna di queste città con la terra adiacente, che 
viene coltivata da soldati sotto il comando di ufficiali, è retta da 
un c signore » indipendente e libero. Tuttavia le questioni poli¬ 
tiche c militari sono trattate in comune dai sovrani delle cinque 
città. Diversamente dalle tribù d’Israele, i filistei costituiscono una 
unità in tutte le questioni d’importanza vitale. Da questa unione 
deriva la loro forza. 

II cronista biblico parla anche di altri € popoli del mare » che 
erano venuti nel paese insieme coi filistei e si erano stabiliti sulle 
coste: Ecco ch*io stenderò la mia mano sopra i filistei e sterminerò 
gli sterminatori (cretesi) e disperderò i residui della zona del mare 
(Ezech., 25, 16). Greta è un’isola del Mediterraneo molto distante 
da Israele. Da quando è stata storicamente accertata l’irruzione dei 
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c popoli del mare » in Canaan, si è chiarito anche il senso, prima 
oscuro, di queste parole che rispecchiano la vera situazione di quel- 
P epoca. 

La presenza dei filistei in Canaan coincide con Papparizione 
di una ceramica molto caratteristica. Si differenzia nettamente dal 
vasellame fino allora usato tanto nelle città cananee quanto nei 
villaggi israeliti della zona montuosa. In tutto il territorio delle cin¬ 
que città in possesso dei filistei — e soltanto 
là — gli scavatori trovarono questo tipo di 
ceramica. È quindi evidente che i filistei si 
fabbricavano le loro stoviglie. 

Il primo ritrovamento di queste cera¬ 
miche destò sorpresa fra gli archeologi. 
Quelle forme, quei colori e quei disegni 
non erano cosa nuova. Le coppe c le broc¬ 
che di color giallo-cuoio, dipinte in rosso 
e in nero con disegni geometrici e con fi¬ 
gure di cigni che si puliscono le piume, 
essi le avevano già conosciute a Micene. 
Sin dal 1400 a. C. le magnifiche cerami¬ 
che dei fabbricanti micenei erano molto 
apprezzate nel mondo antico e il commercio ne aveva mondato tutti 
i paesi. 

Con la distruzione di Micene, pochi decenni prima del 1200 a. C. 
cessò d’un tratto questa importazione dalla Grecia. I filistei, dunque, 
dovevano essere passati da Micene. In Canaan avevano ripreso la 
fabbricazione nella quale erano divenuti esperti. « Non ho io fatto 
salire Israele dall’Egitto, e i filistei da ... Caftor? (Amos, 9, 7). « Caf- 
lor » è Creta, la grande isola di fronte alla Grecia. Il vasellame dei 
filistei illustra, inoltre, un altro fatto interessante a cui fa allusione 
anche la Bibbia. Molte delle stupende brocche sono provviste d’un 
filtro, che non lascia alcun dubbio sul loro uso. Sono tipici boccali 
da birra. Il filtro serviva a trattenere gPinvogli dell’orzo che nuota¬ 
vano nella birra appena preparata e che, nel bere, potevano facil¬ 
mente scivolare in gola. Nelle colonie dei filistei si sono trovati a 
mucchi boccali da birra e bicchieri da vino. I filistei dovettero quindi 
essere forti bevitori. Le loro libagioni sono menzionate anche nella 
storia di Sansone (Giud., 14, 10; 16, 25), nella quale è messo in 
evidenza il fatto che l’eroe non beveva alcool. 

Tuttavia la birra non è un’invenzione dei filistei. Ne esiste¬ 
vano grandi fabbriche già nell’antico Oriente. Negli spacci di Babi- 
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ionia se ne vendeva fino a cinque qualità diverse: scura, chiara, nuo¬ 
va, stagionata e, per l’esportazione e i viaggi, una spedale miscela, 
chiamata birramiele. Questa era un estratto condensato di droghe 
che si manteneva a lungo. Bastava mischiarlo con acqua e la birra 
era pronta: antichissimo modello della moderna birra secca per i 
tropici. 

Ma molto più importante fu un’altra scoperta. I filistei furono 
in Canaan i primi a possedere il ferro in grande quantità. Le loro 
tombe contengono armi, utensili e ornamenti di questo metallo allora 
molto raro e, perdò, prezioso. E come le ceramiche di Micene, così 
essi lavoravano anche il ferro. Le prime ferriere di Canaan dovettero 
essere impiantate nel territorio occupato dai filistd. Essi appresero 
il segreto della fusione appropriandosene come bottino di guerra 
nelle loro scorrerie attraverso l’Asia Minore, dove fino al 1200 a. C. 
gli ittiti erano stati i primi industriali siderurgici dd mondo. 

I prindpi filistd custodiscono la formula rubata, come le pupille 
dei loro occhi. Il ferro è un loro monopolio e ne traggono buoni 
affari. Israde, nel primo periodo dd suo insediamento sulle monta¬ 
gne, è troppo povero per poter acquistare ferro. La mancanza di 
attrezzi agricoli di ferro, di chiodi per la costruzione di case, e di 
armi, è per essi un grande svantaggio. Quando i filistei occuparono 
le montagne, cercarono d’impedire la fabbricazione di nuove anni. 
Vietarono agli israeliti il mestiere del fabbro. Ora in tutto il paese 
d’Israele non eravi fabbro ferraio, avendo i filistei avuto questa pre¬ 
cauzione perchè non potessero gli ebrei fabbricarsi spade o lance . / 
E tutto Israele scendeva dai filistei per farsi affilare il vomere, la 
zappa, la scure e il sarchiello (I Re, 13, 19. 20). 

Fornito delle armi più moderne, addestrato ed esperto nelle 
cose della guerra per le sue continue campagne militari e ben orga¬ 
nizzato dal punto di vista politico, il popolo dd filistei, avido di con¬ 
quiste, si è insediato dal 1200 a. C. nella costa occidentale. Il suo 
obiettivo è lo stesso a cui mira Israde: Canaan! 

Le gesta di Sansone sono leggende eroiche (Giud., 14-16). 
Ma in esse si nascondono crudi fatti storici. I filistei comin¬ 
ciano ad avanzare e ad allargare la loro occupazione verso TOriente. 

Tra la pianura della costa e l’altopiano di Giuda, ri stende una 
serie di colline separate dall’altopiano per mezzo di valli longitudinali. 
Una di queste è la valle di Sorec. Sansone vive a Saraa (Giud., 13, 
2) e, non lungi da qui, a Tomnata, sposò una donna delle figlie dei 
filistei (Giud., 14, 1). Anche Dalila abitava nella valle di Sorec 
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(Giud., 16, 4). Attraverso questa valle i filistei rimanderanno più 
tardi Parca del testamento (I Re, 6 y 12, segg.). La penetrazione dei 
filistei nella zona collinosa dinanzi alle montagne di Giuda è Tini- 
zio della spedizione che seguirà, anni dopo, contro Israele. 

AVVENNE CHE IN QUEI GIORNI I FILISTEI SI RIUNIRONO PER COM¬ 
BATTERE ED ISRAELE MOSSE LORO INCONTRO, E POSE IL SUO ACCAM¬ 
PAMENTO PRESSO LA PIETRA DEL SOCCORSO ; 1 I FILISTEI INVECE, 
VENUTI IN AFEC, / SI SCHIERARONO CONTRO ISRAELE (I Re, 4, 1. 2). 

Alee era situata al limite settentrionale del territorio soggetto alla 
sovranità dei filistei. I suoi resti sono conservati in una collina di 
rottami, il Teli el-Mucbmar, sul corso superiore di un fiume che 
sbocca in mare a nord di Giaffa. Alee aveva una posizione strategica 
molto favorevole. A oriente, vi è la via che conduce alle montagne 
della Palestina centrale, il paese occupato dagli israeliti. Di fronte 
ad Afec, sul margine montuoso, era situata Eben-Ezer dove avvenne 

10 scontro degli eserciti. Nel primo combattimento i filistei riporta¬ 
rono la vittoria. Vedendosi perduti, gli israeliti fanno portare da 
Silo il loro tabernacolo, l’arca del testamento. In una seconda batta¬ 
glia vengono battuti dalle forze preponderanti dei filistei. L’esercito 
d’Israele ri sbanda e i vincitori s’impossessano dell’arca di Dio 
(I Re, 4, 2-11). 

Il paese delle colline è occupato, ri procede ài disarmo di 
Israele e vengono istituiti dei posti di guardia nella regione delle 
tribù (I Re, 10, 5; 13, 3). Nel primo assalto i filistei hanno raggiunto 

11 loro obiettivo: la Palestina centrale è nelle loro mani. Durante 
l’avanzata dei filistei la lotta dev’essere stata molto dura, come 
fanno supporre le testimonianze di quell’epoca. Il tempio di Silo, 
che Israele aveva costruito per l’arca santa, fu distrutto dalle fiamme. 
A 22 chilometri a sud di Sichem vi è la città di Seilun, anticamente 
la fiorente Silo. In quelle vicinanze, sopra una collina, era stato posto 
il « tabernacolo dell’alleanza », meta dei pellegrinaggi d’Israele 
(Gios., 18, 1; Giud., 21, 19 segg.; I Re, 3, 21) dove, con l’andar del 
tempo, sorsero monumenti commemorativi cristiani e maomettani. 

Negli anni dal 1926 al 1929, una spedizione danese, diretta 
dalTarcheologo H. Kjaers, inizia qui una serie di scavi. I resti di 
Silo mostrano uno strato di demolizione che si può datare verso 
il 1050 a. C,: sono i resti della vittoria dei filistei su Israele. Le 
rovine di Silo rimasero in piedi certamente per molto tempo. Infatti, 
quattro secoli dopo la distruzione, il profeta dice : « Andate alla mia 


l Eben-JLzcr, 
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dimora in Silo dove risiedeva il mio nome da principio, e guardate 
ciò che ne ho fatt& a causa della malvagità del mio popolo d’Israele » 
(Ger., 7, 12). Anche altri luoghi del paese delle montagne di Giuda 
ebbero la sorte di Silo. Prove evidenti di questa ipotesi sono le nume¬ 
rose tracce di cenere che furono trovate dagli archeologi in Teli Beit 
Mirsim, presso Hebron — la biblica Dabir — e in Beth-Zur, a sud 
di Gerusalemme. 

Verso il 1050 a. C. resistenza d’Israele è minacciata; i frutti 
delle sue conquiste e del suo lavoro di colonizzazione realizzati du¬ 
rante quasi duecento anni sono seriamente compromessi. Israèle corre 
il pericolo di cadere sotto il giogo dei filistei, in una schiavitù senza 
speranza. Per sventare questa terribile minaccia non vi è altra via 
che di stringere le diverse tribù in una unità salda e compatta. Sotto 
la micidiale pressione del mondo circostante, Israele diventa una 
nazione. Le forme di governo di quel tempo offrivano una sola possi¬ 
bilità: la monarchia. La scelta cade su Saul, un beniaminita, famoso 
per il suo valore e la sua alta statura (I Re* 9, 2); la scelta è saggia, 
perchè Saul appartiene alla tribù più debole (I Re, 9, 21) e le altre 
tribù non hanno quindi motivo di essere gelose. 

Saul elegge come residenza il suo luogo natio di Gabaa (I Re, 
10, 26; 11, 4), raccoglie intorno a sè una piccola schiera di robusti 
soldati e Inizia la guerra partigiana (I Re, 13, 1 segg.). Con attacchi 
di sorpresa, egli scaccia la guarnigione dei filistei dal territorio della 
tribù. 

Che Saul fosse un tattico di prim’ordine doveva venir compro¬ 
vato nuovamente dopo tremila anni; un esempio, unico nel suo 
genere, conferma come la Bibbia abbia ragione anche nei minimi 
particolari e quanto siano esatte le sue date e le sue tradizioni. 

Al maggiore inglese Vivian Gilbert si deve il racconto di un 
avvenimento veramente straordinario. Nelle sue memorie di guerra 2 
egli scrive: « Nella prima guerra mondiale un aiutante di brigata 
inglese dell’armata del generale Allenby in Palestina cercava una 
volta, al lume di candela, un certo nome nella sua Bibbia. La sua 
brigata aveva ricevuto l’ordine di occupare un villaggio, chiamato 
Macmas, situato al di là di una profonda vallata sopra un’altura 
rocciosa. Quel nome non gli era nuovo. Finalmente lo trovò nel I 
Libro dei Re (13, 16) e lesse: Saul, donata suo figlio e la gente 
che si trovò con essi stavano adunque in Gabaa di Beniamino, men- 

2 The Romance of thè last Crusade. 
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tre i filistei si stabilirono in Mac mas. Vi era inoltre scritto che 
Gionata e il suo scudiero andarono di notte fino al presidio dei 
filistei e die dovettero passare davanti a pietre sporgenti da una 
parte e dall’altra e di qua e di là a due scogli dirupati... detti l’uno 
Boses e l’altro Sene (I Re, 14, 4). Scalarono quindi il pendio e 
sopraffecero le sentinelle nello spazio di un mezzo iugero, che è 
quanto un paio di buoi suole arare. Nell’udire il tumulto, il presi¬ 
dio nemico si svegliò e, credendo di essere circondato dalle truppe di 
Saul, ebbero paura e la regione intera si trovò in preda allo sgo¬ 
mento (I Re, 14, 14. 16). 

€ Poco dopo Saul attaccò coti tutte le sue forze e vinse. Così 
il Signore salvò in quel giorno Israele (I Re, 14, 23). 

€ L’aiutante riflette : questa gola, i ”due scogli dirupati ” e il 
” mezzo iugero ” devono esistere ancora. Svegliò il comandante e si 
mise a rileggere con lui il passo della Bibbia. Vennero mandate delle 
pattuglie in ricognizione, c queste trovarono la gqla che, tenuta da 
una piccola pattuglia di turchi, s’inoltrava tra due scogli che dove¬ 
vano essere sicuramente Boses e Sene; in alto, presso Macmas, si 
scorgeva al chiaro di luna una piccola radura. Il comandante cam¬ 
biò allora il suo piano d’attacco. Invece di mandare tutta la brigata, 
mandò solo una compagnia, a mezzanotte, attraverso il passo. I 
pochi turchi, coi quali si scontrarono, furono sopraffatti senza ru¬ 
more; poi la compagnia scalò il pendio, e, poco prima dell’alba, si 
trovava sullo ” spiazzo di mezzo iugero 

€ I turchi si destarono e se la diedero a gambe, circondati dal- 
V armata del generale Allenby. Furono tutti uccisi o fatti prigionieri. » 

€ E cosi dopo millenni, » conclude il maggiore Gilbert, « mia 
truppa inglese imitò con successo la tattica di Saul e di Gionata. » 

Le vittorie di Saul infondono nuovo coraggio ad Israele. L’in¬ 
cubo del potere delle forze d’occupazione è cessato, ma solo per un 
breve respiro. La primavera seguente i filistei sferrano il contrat¬ 
tacco. 

Verso la fine del periodo invernale delle piogge essi raccolgono 
di nuovo le loro truppe in Afec (I Re, 29, 1). Senonchè questa volta 
procedono in modo diverso. Rinunciano ad attaccare sulle montagne 
dove Israele conosce troppo bene il terreno. I principi filistei si spin¬ 
gono verso nord attraverso la pianura di Jezrael (I Re, 29, 11), il 
teatro della battaglia di Debora, in Tanac presso le acque di Ma - 
geddo (Giud., 5, 19), e più avanti verso est fino quasi alle rive del 
Giordano. 
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Presso la fontana di Jezrael (I Re, 29, 1) — è questa la 
sorgente Harod ai piedi dei monti di Gelboe — il re Saul con le sue 
milizie azzarda uno scontro nella pianura. Un disastro! Fin dal 
primo attacco le milizie vengono sbaragliate, i fuggitivi sono inse¬ 
guiti e distrutti. Lo stesso Saul si dà la morte in seguito all’uccisione 
dei suoi figli. 

Il trionfo dei filistei è completo. Israele è totalmente occupato: 
la terra del centro, la Galilea e la terra ad est del Giordano (I Re, 
31, 7). Impalano i corpi di Saul e dei suoi figli, e li appendono 
alle mura di Betsan , non lontano dal campo di battaglia e... collo¬ 
carono poi le armi di Saul nel tempio di Astarot (I Re, 31, 10), la 
dea delle fecondità. Sembra che l’ultima ora d’Israele sia suonata. 
Sembra condannato alla perdizione. Il primo regno fondato con 
tante speranze fa un’orribile fine. Un popolo libero piomba nella 
schiavitù* la sua Terra Promessa cade in possesso di mani straniere. 

La vanga ha liberato dalle oscure e pesanti macerie le mute 
testimonianze di questo tragico periodo. Il vento passa sulle rotte 
e sbriciolate pietre delle mure tra le quali si compirono tanto la 
buona quanto la cattiva sorte d’Israele. Sono le rovine che videro 
Saul, giovane re, nelle sue ore più felici e che assistettero alla sua 
orrenda fine! 

A 5 chilometri a nord di Gerusalemme, sulla via che da tempo 
immemorabile conduce a Samaria, si trova il TeU el-Ful, che significa 
€ monte dei fagioli ». È tutto quel che rimane dell’antica Gabaa. 

Nel 1922 una squadra delle American Schools of Orientai Re¬ 
search comincia a scavare in questo luogo. Il prof. W. F. Albright, 
iniziatore degli scavi, dirige i lavori. Vengono alla luce resti di mura. 
Dopo una lunga interruzione Albright riprende il suo lavoro sul Teli 
el-Ful nel 1933. Viene liberata una spessa torre angolare, seguita 
subito dopo da altre tre. Sono collegate da una doppia muraglia. 
All’interno vi è un cortile aperto. Il complesso misura alTincirca 
40 x 25 metri. La rozza costruzione di pietre offre un aspetto rustico 
imponente. 

Albright esamina i frammenti di terracotta sparsi tra le macerie. 
Sono recipienti che erano in uso tra il 1020 e il 1000 a. C. Albright 
ha scoperto la cittadella di Saul, il primo palazzo reale d’Israele, 
dove il re sedeva sulla sua sedia, che era presso la parete (I Re, 
20, 25). Qui sedeva Saul re accerchiato dai suoi intimi, con Gionata, 
suo figlio, col nipote Abner, il suo capitano, e con Davide, il suo 
giovane scudiero. Qui egli forgiava i suoi piani per la liberazione 
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d’Israele; da qui egli dirigeva la lotta partigiana contro gli odiati 
filistei. 

L’altro teatro dove si compì il destino del re Saul e che le 
esplorazioni hanno riportato alla luce giace a una distanza di 70 
chilometri a nord. 

Al limite della pianura di Jezrael, si erge la grandiosa collina 
Teli el-Husn che si scorge in lontananza dalla valle del Giordano, 
verso la quale il terreno declina. È questa la località dell’antica 
Betsan. Tra montagne di pietrame sgombrato si elevano sui.pcndii 
settentrionale e meridionale le forti mura maestre di due templi. 

Gli archeologi dell’Università di Pennsylvania, diretti da Cla- 
rence S. Fisher, Alan Rowe e G.M. Fitzgerald, le misero in luce nel 
1921 e 1933, quasi nello stesso tempo in cui fu scoperta a Gabaa 
la residenza di Saul. 

Oggetti del culto ritrovati tre le macerie, soprattutto targhe e 
piccoli scrigni con disegni decorativi di serpenti, indicano che questi 
templi erano consacrati ad Astarte, la dea della fecondità di Canaan, 
e a Dagon, il dio supremo dei filistei, un essere mezzo uomo, mezzo 
pesce. Le loro mura videro ciò che i filistei, dopo la vittoria, come 
riferisce la Bibbia, fecero a Saul. Collocarono poi le armi di Saul nel 
tempio di Astarot , mentre il suo cadavere venne sospeso alle mura 
di Betsan (I Re, 31, 10); il tempio di Astarot corrisponde alle rovine 
del tempio del sud ... e il capo l’affissero nel tempio di Dagon (I 
Parai,. 10, 10): il tempio riportato alla luce sul pendio setten¬ 
trionale. 
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QUANDO ISRAELE ERA UN GRANDE REGNO 

Da Davide a Salomone 

1 - Il grande re Davide 

Una personalità geniale — Poeta, compositore e musicista — Da 
scudiero a grande re — Involontario aiuto d*armi agli assiri — 
DalTOronte ad Asiongaber — Rappresaglia contro Betsan — 

Nuove costruzioni con casematte — Gerusalemme cadde per uno 
stratagemma — Warren scopre un cunicolo che conduce alla 
città — Il sofer redige gli annali del regno — Davide si chiama - 
va Davide? — Una novità: Vinchiostro — Il clima della Pale¬ 
stina è nemico dei documenti. 

VENNERO ANCHE GLI ANZIANI D’iSRÀELE DAL RE IN HEBRON E ÌL 
RE STRINSE CON ESSI UN*ALLEANZA DINANZI AL SIGNORE ED ESSI UNSE¬ 
RO DAVIDE COME RE D’iSRAELE / ... E REGNÒ QUARANTANNI (II Re, 

5, 3- 4). 

I l nuovo re è dotato d’un talento così versatile che è diffìcile sta¬ 
bilire quale delle sue doti sia da ammirare maggiormente. Al¬ 
trettanto difficile sarebbe trovare sulla terra, negli ultimi secoli, 
una personalità ugualmente geniale e della stessa statura di Davide. 
Dov’è Tu omo degno di essere celebrato sia come stratega e forma¬ 
tore d’uno stato, sia come poeta e musicista? Soltanto per la sua 
opera poetica spetterebbe oggi a Davide il premio Nobel. Ed egli 
era, come i trovatori del medio evo, allo stesso tempo poeta, com¬ 
positore e musicista. 

Non per puro caso! Nessun popolo si è dedicato alla musica 
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quanto gli abitanti di Canaan. La Palestina e la Siria sono famose 
per i loro musicisti, come sappiamo da fonti egiziane e mesopota- 
miche. Tra il bagaglio indispensabile che il gruppo di patriarchi 
rappresentati nei disegni murali di Beni-Hasan portò con sè nella 
sua peregrinazione in Egitto figurano gli strumenti musicali. Lo 
strumento domestico è la lira a otto corde. 

I Salmi di Davide 6 e 12 sono preceduti dalla nota: «da 



Fig. 30 - Prigionieri giudei musicanti 


cantare su otto corde ». Da Canaan la lira trova accoglienza anche 
in Egitto e in Grecia. 

Nel Nuovo Regno d’Egitto (1580-1085 a. C.) intere serie 
^d’iscrizioni e di rilievi hanno per oggetto i musicisti e gli strumenti di 
Canaan. Canaan è fonte inesauribile eh suonatori, tra i quali i 
marescialli di corte e i camerlenghi scelgono solisti e perfino com¬ 
plessi orchestrali per svagare i sovrani del Nilo, delPEufrate e del 
Tigri. Molto richieste sono soprattutto le suonatrici e le danzatrici. 
Artisti con scritture intemazionali non sono affatto una rarità. E 
il re Ezechia di Giuda, nel 701 a. C., sa bene per quale motivo 
invia cantori e cantatrici al temuto re degli assiri Sanherib. 

Dalla più profonda disperazione, dalla situazione più sconfor¬ 
tevole sotto il giogo dei filistei, Israele si risolleva in pochi decenni 
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fino a raggiungere potenza, prestigio e grandezza. Artefice esclu¬ 
sivo di quest’ascensione è il poeta e salmista Davide. Da armigero di 
Saul, ancora sconosciuto, diventa condottiero e acquista fama di 
temuto franco tiratore contro i filistei; nella vecchiaia siede sul trono 
di un popolo assurto a grande potenza. 

Come, due secoli prima, la conquista di Canaan sotto Giosuè, 
così ora l’opera di Davide è favorita da circostanze esterne. Alla 
fine dell’ultimo millennio a. C. non esisteva nè in Mesopotamia nè 
in Asia Minore, Siria o Egitto uno stato che fosse in grado di osta¬ 
colare un’espansione proveniente dal regno di Canaan. 

Dacché Ramsete XI, ultimo re della dinastia dei Ramessidi, 
chiuse gli occhi nel 1085 a. C., l’Egitto cadde nelle mani, avide di 
potenza, di una casta sacerdotale, che da Tebe dominava il paese. 
Sterminate ricchezze erano passate in possesso dei templi. 

Cento anni prima, come riferisce il papiro Harris, il due per 
cento della popolazione lavorava come schiava del tempio e il quin¬ 
dici per cento del terreno coltivabile era sua proprietà. I^e sue greggi 
ammontavano a mezzo milione di capi. Una flotta di 88 navi, 53 
officine e arsenali e 169 villaggi e città sottostavano ai sacerdoti. 
La pompa con la quale si adempiva giornalmente il rito dedicato ai 
grandi dèi era indescrivibile. Soltanto per la costruzione, ad Eliopoli, 
delle bilance del tempio, sulle quali venivano pesate le offerte, erano 
state impiegate 212 libbre d’oro e 461 d’argento. Alla custodia dei 
lussuosi giardini del dio Amon nell’antica residenza di Pi-Ramses, 
sul delta del Nilo, erano adibiti 8000 schiavi. 

Quanto alla politica estera dell’Egitto sotto la dominazione dei 
sacerdoti, esiste un documento unico: la relazione di un viaggio 
dell’ambasciatore egiziano Wen-Amun nel 1080 a. C. Wen-Amun 
era stato incaricato di acquistare dalla Fenicia legno di cedro per la 
barca sacra del dio Amon a Tebe. Herihor, il sommo sacerdote, 
l’aveva fornito solo di una piccola quantità d’oro e d’argento e di 
un’immagine di Amon dalla quale si riprometteva evidentemente un 
successo anche maggiore. 

Le paure che si prese durante le vicende del viaggio si risen¬ 
tono vive e palpitanti nella relazione di Wen-Amun. Nelle città 
della costa lo trattarono come un 'mendicante, lo derubarono, lo 
schernirono e finirono quasi con l’accopparlo. Lui, Un inviato del¬ 
l’Egitto, i cui predecessori erano stati ricevuti sempre con gran 
pompa e con tutti gli onori! 

Dopo essere stato depredato una seconda volta, Wen-Amun 
giunge finalmente alla meta. « Raggiunsi il porto di Biblo. Il prin- 
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ripe di Biblo mi mandò a dire da un suo messo: ” Allontanati dal 
mio porto, ” » 

Così fu per diciannove giorni H disperato Wen-Amun voleva 
tornare indietro, « quando venne da me Fispettore del porto e disse: 

” Resta a disposizione del principe fino a domani... ” Quando si fece 
giorno egli mi mandò un suo incaricato e mi fece accompagnare da 
lui... Lo trovai seduto nella sua stanza superiore, appoggiato con 
la schiena a una finestra... Mi disse: ” Con quale incarico sei venuto 
qui?” Gli dissi: ”Sono venuto a prendere il legno per la grande, 
magnifica barca di Àmon-Rè, il re degli dèi. Tuo padre l’ha fatto, 
l’ha fatto tuo nonno e anche tu lo farai... ” Egli mi disse: ” È vero, 
essi l’hanno fatto... In verità, i miei hanno eseguito questo incarico, 
ma il faraone inviò anche sei navi cariche di prodotti dell’Egitto... 
Ma per quanto mi riguarda, io non sono tuo servo, nè sono servo 
di chi t’ha mandato... Che cosa sono questi miseri viaggi che ti 
hanno fatto fare! ” Gli dissi: ” Oibò! Non sono miseri i viaggi che 
sto facendo... ” » 

Invano Wen-Amun ri appella alla potenza e alla gloria def- 
FEgxtto, invano cerca di mercanteggiare col principe per ottenere 
il legno, offrendo, invece di denaro contante, oracoli e un’immagine 
del dio che procura vita e salute. Solo quando un messo di Wen- 
Amun arriva dall’Egitto con vari d’oro e d’argento, con lini, con 
rotoli di papiro,/pelli di buoi, corde, e in più 20 sacchi di lentic¬ 
chie e 30 ceste di pesce, il principe fa abbattere i desiderati cedri. 

«*.. Nel terzo mese dell’estate li trascinarono sulla spiaggia del 
mare. Venne il principe... c mi disse: ” Guarda, ecco arrivato 
l’ultimo pezzo del tuo legno ed è 11. Ora fa come io desidero e vieni 
a caricarlo perchè ti sarà realmente dato. Cerca di andartene subito 
e non prendere a pretesto la cattiva stagione . 99 » 

Da un paese i cui ambasciatori dovevano subire dai principi 
delle città simile mancanza di rispetto e simili umiliazioni, Davide non, 
aveva nulla a temere. Cori fu che si spinse nel 9ud e conquistò iF 
regno di Edom, che a suo tempo aveva rifiutato a Mosè il pas¬ 
saggio per la via dei re (Nuitì., 20, 18). Con questa impresa Davide 
guadagnò un territorio economicamente molto importante. Il deserto 
di Araba, che ri estende dalla riva meridionale del Mar Morto al 
golfo di Akaba, è ricco di rame e di ferro. A Davide dovevano pre¬ 
mere soprattutto i minerali di ferro. I più temibili avversari di Israe¬ 
le, i filistei, ne possedevano il monopolio (I Re, 13, 19. 20). Chi 
avesse dominato Edom sarebbe stato in grado d’infrangere il mono- 
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polio dei filistei. Davide non indugiò. Davide preparò ancora mol¬ 
tissimo ferro per i chiodi delle porte e per le commettiture e 
congiunture e inoltre una quantità incalcolabile di rame (I Parai., 
22, 3). 

A sud di Edom terminava anche la più importante via carova¬ 
niera proveniente dall’Arabia meridionale, la famosa c via dell’in¬ 
censo ». Con l’avanzata fino alle rive del golfo di Akaba era 
aperta la via marittima attraverso il Mar Rosso fino alle lontane 
coste dell’Arabia meridionale e dell’Africa orientale. 

La situazione era favorevole anche per un’avanzata verso nord. 

Nelle vaste pianure ai piedi dell’Hermon e nelle fertili vallate 
dinanzi all’Antilibano si erano stabilite tribù arabe del deserto ap¬ 
partenenti a un popolo destinato a svolgere una parte importante 
nella vita d’Israele: gli aramei. La Bibbia tedesca li chiama « siri ». 
Essi avevano fondato varie città e piccoli regni sino al fiume 
Jarmuk, cioè a sud del lago di Genezareth nella Giordania orientale. 

Verso il 1000 a. C. questo popolo si stava preparando ad avan¬ 
zare verso oriente, in direzione della Mesopo tamia, In questa occa¬ 
sione si mise a contatto col popolo assiro, che nei secoli succes¬ 
sivi divenne la potenza sovrana dell’antico Oriente. Dopo la caduta 
di Babilonia, gli assiri avevano sottomesso il paese dei due fiumi sino 
al corso superiore deirEufrate. I testi cuneiformi di quell’epoca, pro¬ 
venienti dai palazzi presso il Tigri, accennano a un pericolo che 
minacciava PAssiria da occidente: gli attacchi sempre più violenti 
degli aramei e il loro continuo avanzare. 

In questa situazione Davide si spinge dalla Giordania orientale 
verso nord fino all’Oronte. La Bibbia dice: In quel tempo Davide 
battè anche Adarezer, re di Soba , della regione di Emat , in occa¬ 
sione della spedizione fatta per dilatare il suo dominio fino al fiume 
Eufrate (I Parai., 18, 3). Un raffronto coi testi assiri della stessa 
epoca dimostra quanta esattezza storica contengano queste parole 
della Bibbia. Davide battè il re degli aramei, quando questi stava 
per conquistare i territori assiri lungo PEufrate. 

Senza immaginarselo, Davide prestò un aiuto armato a quegli 
assiri che più tardi avrebbero distrutto il regno d’Israele. 

Davide spostò le frontiere d’Israele fino alla fertile valle del- 
l’Oronte. Il distaccamento più settentrionale era dislocato presso il 
lago di Homs ai piedi del Libano, dove oggi il petrolio scorre dalla 
lontana Kirkuk nei grandi oleodotti. Da qui ci sono 600 chilometri 
in linea d’aria fino ad Asiongaber nel Mar Rosso, la punta meridio¬ 
nale del regno. 
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Della conquista e della ricostruzione del regno sotto Davide 
gli .scavi hanno esumato molte testimonianze. La via della sua avan¬ 
zata è segnata da numerose tracce, tra l’altro, d’incendi distruttivi 
nelle città della pianura di JezraeL Non molto tempo dopo il 1000 
a. G. fu rasa al suolo Betsan insieme con i luoghi del culto pagano. 
Gli archeologi delFUniversità di Pennsylvania scoprirono in questa 
zona di lotte senza quartiere templi distrutti, alti strati di cenere su 
muri crollati, utensili del culto e ceramiche dei filistei. La città nella 
quale si era compiuta rignominiosa fine del primo re d’Israele rice¬ 
vette dalla vendetta di Davide un colpo tremendo dal quale non 
riuscì a riaversi per un lungo periodo di tempo. Sopra lo strato di 
cenere nulla indica che quel luogo sia stato popolato nei secoli 
seguenti. 

Dei primi tempi del regno di Davide sono rimaste conservate 
costruzioni, soprattutto opere fortificate in Giuda, che erano state 
erette per difendere il paese contro i filistei. Queste costruzioni 
rispecchiano chiaramente il modello della fortezza di Saul in Gabaa. 
Si tratta delle stesse rozze casematte. A Gerusalemme, la successiva 
residenza di Davide, le fondamenta di una torre e grandi parti del 
rivestimento di una muraglia indicano con sicurezza il costruttore 
Davide. Davide si stabilì nella fortezza e la chiamò città di Davide; 
e vi fece attorno delle costruzioni ... (II Re, 5, 9). 

Come si svolse la rischiosa impresa che fece cadere nelle mani 
di Davide la ben munita fortezza di Gerusalemme fu chiarito nel 
secolo passato grazie a un caso fortuito nonché alla sagacia del 
capitano inglese Warren. 

Sul fianco orientale di Gerusalemme, nella vaile del Cedron, si 
trova la Ain Sitti Maryam, la « fonte della Vergine Maria ». Nel¬ 
l’Antico Testamento si chiama « Gihon », « polla », e costituisce 
da tempo immemorabile la principale risorsa idrica degli abitanti. 
Passando davanti ai resti di una piccola moschea, la via conduce 
a una grotta. Trenta gradini portano al suo fondo dove esiste un 
piccolo bacino nel quale si riuniscono le chiare acque provenienti 
dall’interno della montagna. 

Nel 1867 il capitano Warren con un gruppo di pellegrini visitò 
la celebre fonte, nelle cui acque, secondo una leggenda, la Vergine 
Maria lavò un giorno le fasce del Bambino Gesù. Malgrado l’ora 
crepuscolare, Warren, durante questa visita, scorge nella volta un 
buco scuro che si apriva nella roccia pochi metri al di sopra del 
punto da cui scaturiva la sorgente. Era evidente che nessuno l’aveva 
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notato prima di kii, perchè quando Warren domanda che cosa sia 
nessuno sa rispondergli. Desiderando accertarsi, il giorno seguente, 
munito di una scala e di una lunga corda, ritorna a visitare la fonte 
di Maria. Non immaginava che lo attendesse un’esplorazione piena 
di avventure e anche piuttosto pericolosa. 

Sopra la fonte comincia una stretta galleria che sale vertical¬ 
mente. Warren è alpinista e addestrato nell’ascensione di camini. 
Si arrampica cautamente aiutandosi con le mani. Dopo 13 metri il 
cunicolo d’un tratto finisce. Nel buio, a tastoni, Warren trova final¬ 
mente uno stretto corridoio. Vi s’inoltra carponi. Molti gradini sono 
intagliati nella roccia. Dopo qualche tempo nota dinanzi a sè una 
luce diffusa. Arriva in una sala a volta che contiene antichi vasi 
e bottiglie coperti di polvere. Attraverso una breve fessura ritorna 
all’aperto, e si trova dentro la città; la fonte di Maria è rimasta 
molto al di sotto! 

Indagini più precise svolte intorno al 1910 dall’erudito inglese 
Parker, per incarico del Palestine Exploration Fund, fanno risul¬ 
tare che quella galleria risale al II millennio a. C. Gli abitanti del¬ 
l’antica Gerusalemme avevano aperto con faticoso lavoro questo 
passaggio sotterraneo attraverso la roccia per potersi recare inosser¬ 
vati, in tempi d’assedio, alla sorgente necessaria alla vita. 

La curiosità di Warren fruttò la scoperta della via che 3000 
anni prima aveva reso possibile a Davide di prendere di sorpresa la 
fortezza di Gerusalemme. I consiglieri di Davide dovevano conoscere 
l’esistenza di questo passaggio segreto, come risulta da un cenno 
della Bibbia che era sempre rimasto incomprensibile. Davide aveva 
proposto un premio a chi avesse battuto i jebusei e raggiunto le 
scanalature dei tetti ... (II Re, 5, 8). 

Con Davide inizia nell’Antico Testamento l’esatta annotazione 
storica. « Le notizie tramandate da Davide devono essere considera¬ 
te per la maggior parte come storiografia, » scrive il professore di 
teologia Martin Noth, noto per la sua acutezza critica. La crescente 
precisione delle notizie sugli avvenimenti di quell’epoca è stretta- 
mente collegata con la lenta formazione di una potenza statale, 
che è il grande merito di Davide e per Israele un fatto straordi¬ 
nariamente nuovo. Dalla libera unione delle tribù sorse una na¬ 
zione; il territorio sul quale si stabilirono divenne un grande regno 
che abbracciava la Palestina è la Siria. 

Per questo esteso territorio Davide creò un’amministrazione ci¬ 
vile, a capo della quale, accanto al comandante dell’esercito, allo 
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storiografo e ai sacerdoti, stava il « sofer », lo scriba (II Re, 8, 16. 17). 
Uno scriba alia direziohe" dello stato? 

Con l’esercito di milioni di segretarie e segretari, che, nel mondo 
moderno, riempiono ogni giorno di parole migliaia di tonnellate 
di carta sulle loro macchine da scrivere, il mitico lustro dello seri- 
ba è da lungo tempo scomparso. Neanche la più invidiata prima se¬ 
gretaria di un magnate del petrolio può misurarsi con uno dei suoi 
antichi colleghi. Nè in quanto allo stipendio e ancor meno per ciò 
che riguarda l’influenza. Sullo scenario dell’antico Oriente gli scribi 
spiccano col ruolo incomparabile, unico della loro professione. 
Nessuna meraviglia se si considera quanto dipendeva da essi! 
Potenti conquistatori e sovrani di grandi regni erano i loro datori 
di lavoro... e non sapevano nè leggere nè scrivere! 

Lo stile epistolare è molto significativo a questo proposito. 

Non comincia mai indirizzandosi alla 
persona alla quale la lettera o il 
messaggio sono destinati. La prece¬ 
denza spetta ai saluti e alle bene¬ 
dizioni rivolti ai colleghi. Non man¬ 
ca neppure la preghiera di leggere 
il contenuto dello scritto con grande 
chiarezza e, ciò che più importa, 
correttamente e senza tralasciare nul¬ 
la, in nessun caso! 

Ciò che si svolgeva nella sfera 
degli scribi è tramandato da una 
vivace scena del « ministero degli esteri » del faraone Merenptah. 
La sala di scrittura è divisa in tre navate. In ciascuna delle late¬ 
rali siedono uno vicino all’altro dieci segretari. Un piede è appog¬ 
giato sullo sgabello; sulle ginocchia stanno i grandi rotoli di papiro. 
L’ampia navata centrale è riservata all’alto capo. Con grande zelo 
un servo gli scaccia le fastidiose mosche. Alla porta d’ingressa 
stanno due guardiani. Uno ordina all’altro: « Spruzza dell’acqua 
e rinfresca l’ufficio! Il capo è seduto e scrive! » 

Ora, proprio con tanta pompa non si saranno svolte le cose 
nelle cancellerie della corte di Gerusalemme. Il giovane stato d’Israele 
era ancora troppo contadino e troppo povero. Tuttavia k> scriba 
di Davide dovette essere un alto e temuto funzionario. A lui incom¬ 
beva la tenuta degli « Annali del regno », che senza dubbio costi¬ 
tuirono la base di tutti i dati contenuti nella Bibbia sull’organizza¬ 
zione amministrativa dello stato e sul benessere pubblico durante 



Fig. 31 - In una cancelleria 
nella terra del Nilo. 
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il regno di Davide. Vi sono compresi i grandi censimenti secondo 
il sistema di Mari (Il Re, 24), nonché la nomina del corpo di guar¬ 
dia, una specie di guardia svizzera composta di ceretei e feletei 1 
(Il Re, 8, 18; 15, 18; 20, 7). 

Certamente il « sofer » registrava per primo il nuovo nome del 
suo sovrano. 

È molto probabile che Davide non si chiamasse affatto Davide ! 
È questa una scoperta che assai recentemente sorprese gli studiosi, 
ai quali diede da pensare il contenuto di certi testi del palazzo di 
Mari sull'Eufrate. Ripetutamente vi compare la parole « dàvìdum ». 
Significa € comandante », « generale » ; non è dunque un nome pro¬ 
prio, ma un titolo. 

Il nome proprio Cesare divenne più tardi un titolo. Da 
Cesare derivarono « Kaiser » e « zar ». Nel caso di Davide sembra 
essere avvenuto l'opposto. Il suo titolo militare, che risaliva proba¬ 
bilmente al tempo in cui conduceva le truppe, si trasformò in nome 
proprio. € Davìdum » divenne Davide c rimase nome proprio fino 
ai nostri giorni. 

B tema della « scrittura » ha dato luogo a un’argomentazione 
dei critici. 

In Egitto si sono trovati interi vagoni di papiri, in Babilonia 
e in Assiria montagne di tavole in scrittura cuneiforme... ma dove 
sono i documenti scritti della Palestina? 

Gli archeologi e i meteorologi si suddividono il compito di rispon¬ 
dere a tale domanda. 

Alla fine dell’ultimo millennio a. C. Canaan abbandonò l’ango¬ 
losa scrittura cuneiforme e conseguentemente anche le voluminose 
tavole di terracotta, per adottare un metodo di scrittura meno fasti- 
dioso. Fino allora il testo doveva essere inciso con uno stilo sull'ar¬ 
gilla morbida, che poi veniva cotta o essiccata al sole: dunque un 
procedimento che richiedeva molto tempo prima che le grosse mis¬ 
sive di terracotta iniziassero il loro viaggio alla volta del destina¬ 
tario. Una nuova scrittura con segni slanciati divenne sempre più 
di moda. Era l'alfabeto che abbiamo già incontrato nei tentativi 
di scrittura dei minatori semiti del Sinai. Lo stilo e F argilla si dimo¬ 
stravano inadatti per le lettere arrotondate. Si cercarono cosi nuovi 
utensili per scrivere e si trovarono nella sottile tavola di terracot- 

l Cretesi e filistei. 
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ta, nel calamaio e nelTinchiostro di china. « Ostrakon » chiama 1*ar¬ 
cheologo questo tipo di tavoletta dalla scrittura slanciata, alla quale, 
in casi particolari, si accompagnò il più elegante materiale per scri¬ 
vere dell’antichità, il papiro. La relazione di Wen-Amun conferma 
quanto fosse richiesto questo articolo d’esportazione egiziano. Il 
principe di Biblo ne ricevette a compenso dei cedri 500 rotoli, che 
equivalgono a 2000 metri di superfìcie utile per la scrittura. 

In Palestina il clima d’inverno è umido a causa della pioggia. 
Nel clima umido, l’inchiostro sulla pietra scompare molto presto, e 
il papiro marcisce entro breve tempo. Per questa ragione, con gran 
dispiacere degli archeologi, studiosi e storici, avidi di sapere, anda¬ 
rono perduti per la posterità quasi tutti gli atti e documenti di 
Canaan. Se gli archeologi poterono trovare in Egitto un bottino 
cosi considerevole, ciò si deve alla prossimità del deserto e al clima 
straordinariamente asciutto. 
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2 - Salomone, il re del rame 

Spedizione al golfo di Akaba — Minerale di ferro e malachite 
— Glueck scopre Asiongaber — Le tempeste del deserto in fun¬ 
zione di mantice — La Pittsburgh delVanlica Israele — Cantieri 
navali sul Mar Rosso — lram portà il legname da costruzione — 
Capitani marittimi di Tiro — Ofir, misterioso paese commerciale 
— Ritratto egiziano della regina di Punt — Esploratori america¬ 
ni comprano un teli — La pianura fatale di Jezrael — Scavo 
modello a Mageddo — Grande scuderia con 450 stalli . 

IL RE SALOMONE REGNAVA SOPRA TUTTO ISRAELE (III Re, 4, 
1). SALOMONE AVEVA QUARANTAMILA SCUDERIE PEI CAVALLI DESTI¬ 
NATI AI SUOI CARRI E DODICIMILA CAVALIERI (III Re, 4, 26). 

E FORTIFICÒ TUTTI I VILLAGGI CHE APPARTENEVANO A LUI E 
CHE ERANO SENZA MURA E TUTTE LE CITTÀ PER I CARRI E PER LA 

CAVALLERIA (III Re, 9, 19). 

SALOMONE FECE ALTRESÌ UNA FLOTTA IN ASIONGABER, CHE È VI¬ 
CINO AD AILAT... / I QUALI ESSENDO ANDATI AD OFIR... (Ili Re, 9, 
26. 28). 

ANCHE TUTTE LE COPPE DEL RE SALOMONE... ERANO D*ORO... 
NULLA ERA D’ARGENTO, PERCHÈ DI TAL METALLO NON SI FACEVA 
NESSUN CONTO AI TEMPI DI SALOMONE, / POICHÉ LA FLOTTA DEL RE... 
ANDAVA... PER RIPORTARE ORO, ARGENTO, DENTI D*ELEFANTI, SCIMMIE 

e pavoni (III Re, 10, 21. 22). 

LA CASA CHE IL RE SALOMONE COSTRUÌ AL SIGNORE... NULLA 
ERAVI NEL TEMPIO CHE NON FOSSE COPERTO DI ORO;.. (III Re, 
6 , 2 . 22 ). 

I CAVALLI DI SALOMONE VENIVANO DALL’EGITTO... / PER TAL 
MODO TUTTI I RE DEGLI ETEI E DELLA SIRIA GLI VENDEVANO CAVALLI 

(III Re, 10, 28. 29). 
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IL PESO D J ORO CHE ERA PORTATO A SALOMONE OGNI ANNO SI COM¬ 
PUTAVA A SEICENTOSESSANTASEI TALENTI D’ORO (III Re, 10, 14). 

Non sembra una fiaba tutto questo? 

Un uomo, anche se si tratti di un re, del quale si raccontano 
tante cose è difficile che non sia tacciato di millanteria. E il cro¬ 
nista che descrive quelle cose può acquistarsi facilmente la fama 
di fanfarone. Vi sono nella Bibbia dei racconti considerati favole 
da alcuni critici, come la storia dell’indovino Balaam e deirasina 
parlante (Num., 22), o la storia di Sansone che doveva la sua forza 
alla lunga capigliatura (Giud., 13-16). Ma il racconto più favoloso 
di tutti non è, in realtà, una favola. 

Gli archeologi attaccarono a fondo la veridicità delle storie 
del re Salomone, quand’ecco che... Salomone diventò il loro... ca¬ 
vallo di battaglia! 

Se si spoglia la « favola » — come molti la credono — del re 
Salomone di tutti i suoi arabeschi, resta una sobria intelaiatura di 
fatti storici. È questa una delle più emozionanti scoperte di questi 
ultimi tempi. Nel 1937 una gran quantità di sorprendenti ritrova¬ 
menti, durante gli scavi di due spedizioni americane, offrì la di¬ 
mostrazione del contenuto storico di questo racconto biblico. 

Una carovana parte da Gerusalemme provvista degli stru¬ 
menti di ricerca più perfezionati, di perforatrici, vanghe, picconi, 
e costituita di geologi, storici, architetti, scavatori e fotografi che 
sono divenuti tanto indispensabili nelle spedizioni moderne. Il 
suo capo è Nelson Glueck, come tutti gli altri membro delle celebri 
American Schools of Orientai Research. 

La lunga fila di cammelli si lascia presto alle spalle i monti di 
Giuda. Attraverso rarido Negev la carovana procede verso sud. 
Poi penetra nell’Uadi el-Araba, la valle del deserto. Gli uomini si 
sentono trasportati in un paesaggio primitivo nel quale le forze 
titaniche lasciarono le loro impronte quando trasformarono la terra. 
La valle del deserto è una parte della grandiosa fenditura che co¬ 
mincia nell’Asia Minore e termina in Africa. 

Gli esploratori contemplano ammirati l’imponente scenario, 
quindi si dedicano al compito che li attende. I loro occhi scrutano 
attentamente le ripide pareti rocciose. Secondo la posizione del 
sole, mutano il colore e le sfumature delle pietre. Vengono prelevati 
in diversi punti dei campioni. La loro analisi rivela che si tratta 
di feldspato argilloso bruno, di mica grigio-argento, e laddove il 
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pietrame mostra una colorazione rosso scura, di minerale di ferro 
e di un metallo verde: malachite, spato di rame! 

In tutti i punti della valle gli esploratori americani s’im¬ 
battono in giacimenti di 
ferro e di rame. Dove i 
campioni accusano la pre¬ 
senza di minerali, essi tro¬ 
vano, tagliati nella roccia, 
gallerie, resti di miniere 
da tempo abbandonate. 

Finalmente la caro¬ 
vana giunge alla riva del 
golfo. Le bianche case di 
Akaba, la biblica Ailat, 
immerse nella abbaglian¬ 
te luce del sole, e il ru¬ 
moroso traffico della città 
portuale d’Oriente sem¬ 
brano volerli invitare do¬ 
po la spossante marcia at¬ 
traverso la desolata valle 
del deserto. Ma gli esploratori volgono le spalle a questo punto 
di confluenza di tre mondi. 1 La loro meta è il Teli el-Kheleifeh. 
La solitaria collina — nient’altro che ammasso di macerie — si 
erge nell’interno del paese sulla pianura senza ombra. 

Colpi di vanga cautamente affondati danno inizio alle ricerche 
e l’esito non si fa attendere a lungo. Vengono alla luce ami: 
sono di rame. Poi mattoni; resti di mura. Alcune masse compatte 
nei dintorni del teli presentano tracce verdi. Si tratta di scorie. 
Dovunque gli uomini incontrano pietra arenaria col caratteristico 
colore verde... 

Le sera, sotto la sua tenda, Glueck medita sul risultato del la¬ 
voro eseguito. In realtà non si è trovato nulla di notevole. Ma, se¬ 
condo il suo programma, vi è ancora da esplorare tutta la Trans- 
giordania. A Edom, Moab, Ammon, fino a Damasco, Glueck è 
spinto dal desiderio di seguire le tracce delle testimonianze del pas¬ 
sato. Sfogliando i suoi appunti, a un tratto rimane pensieroso. Mi¬ 
nerale di ferro e malachite, nell’Arabia; e lì, nella collina davanti 
alla sua tenda, resti di mura, scorie e ami di rame... e tutto questo 
nelle vicinanze de] golfo che nella Bibbia è chiamato < mare di 

1 Africa, Arabia e Palestina-Siria. 



Fig. 32 - Vita in un harem. € Salomone ebbe 
settecento donne » (III Re, li, 3). 
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canne ». Seguendo queste riflessioni, Glueck prende la Bibbia e ri¬ 
cerca il passo che menziona quel mare in relazione con un grande 
re. Salomone fece altresì una flotta in Asiongaber, che è vicino ad 
Ailat, stille spiagge del Mar Rosso (mare di canne) nella terra di 
Idumea (III Re, 9, 26). Dunque, Edom, nei tempi biblici, si 
estendeva fin qui, fino al Mar Rosso. E questo Teli non potrebbe 
essere...? 

Pur essendo già notte, Glueck chiama a consiglio i suoi colla¬ 
boratori. Si progetta d'iniziare il giorno seguente un’esplorazione 
sistematica del Teli el-Kheleifeh. Scavando gallerie di sondaggio, 
trovano in parecchi punti opere murarie. Sotto vi è terra vergine. I 
frammenti di ceramica offrono un punto di riferimento per sta¬ 
bilire l’epoca in cui quelle mura furono costruite. Appartengono 
ai tempi del regno di Salomone, ossia, approssimativamente, al 
1000 a. G. 

Il maltempo costringe Glueck a interrompere i lavori. Questa 
spedizione ha anche altri compiti. Tuttavia gli americani negli 
anni successivi proseguono gli scavi in tre campagne, che terminano 
nel 1940 e confermano pienamente le supposizioni di Glueck. Dai 
risultati ottenuti si apprende che le prime rovine portate alla 
luce erano abitazioni di operai. Vi si aggiungono bastioni del tipo 
di casematte, 1*inconfondibile tipo di costruzione della prima età 
del ferro. Seguono poi resti di un'esteso abitato. Le cose più inte¬ 
ressanti sono gli stampi per la fusione e un’enorme quantità di 
scorie di rame. 

Stampi per fusione di rame in mezzo alla pianura arsa 
dal sole? 

Glueck cerca una spiegazione di questo fatto cosi strano. Per¬ 
chè le officine erano installate nel regno delle tempeste di sabbia 
che quasi ininterrottamente imperversano dal nord nella valle del 
deserto? Perchè non furono costruite qualche centinaio di metri 
più in là, sotto la protezione della collina, dove vi sono anche le 
sorgenti d’acqua dolce? La risposta a queste domande si ottenne 
nell’ultimo periodo degli scavi. 

In mezzo a una muraglia rettangolare appare un vasto edi¬ 
ficio. Il color verde delle mura fa riconoscere facilmente di che cosa 
si tratta: è un altoforno. Le pareti di mattoni mostrano due file 
di aperture. Sono tiraggi per il fuoco, un sistema di canali di ven¬ 
tilazione, fatti a regola d’arte, che attraversa l’impianto. Il complesso 
è un vero e proprio altoforno di tipo modernissimo, costruito secondo 
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un principio che un secolo fa, sotto il nome di « sistema Bessemer », 
segnò la rinascita della nostra industria ! I fumaioli e i canali di ven¬ 
tilazione si trovano esattamente in direzione nord-sud. È evidente 
che gli eterni venti e le tempeste deirUadi el-Araba dovevano fun¬ 
gere da mantice. Questo avveniva tremila anni fa; oggi si ricorre 
all’aria compressa che viene immessa negli altifomi. 

Solo una domanda resta oggi senza risposta: come veniva 
purificato il rame in queste installazioni? Gli esperti metallurgici si 
trovano qui di fronte a un enigma. 

Dappertutto sono sparsi crogiuoli di terracotta, molti dei quali 
hanno la capacità di circa 5 me. Sui fianchi della montagna le 
numerose aperture tagliate nella roccia mostrano Y accesso alle gal¬ 
lerie. Frammenti di solfato di rame ricordano le industri mani 
che vari millenni orsono scavarono in queste miniere. Mediante 
esplorazioni effettuate nei dintorni, i membri della spedizione rie¬ 
scono a localizzare nelle valli del deserto di Araba numerose offi¬ 
cine di rame e di ferro. 

Finalmente Nelson Glueck scopre nel muro di una casamatta 
della collina i resti di una porta solida con una entrata munita di 
triplice sicurezza. Ormai non ha più dubbio: il Teli el-Kheleifeh era 
in altri tempi Asiongaber, la tanto cercata città portuale di re 
Salomone. Salomone fece altresì una flotta in Asiongaber, che è 
vicino ad Allato 

Asiongaber non era soltanto una città portuale. Nei suoi can¬ 
tieri si costruivano navi per viaggi lontani. Ma soprattutto era il 
centro deirindustria del rame. In nessun altro posto della « Fertile 
Mezzaluna », nè in Babilonia, nè in Egitto, si è mai trovato un solo 
forno di fusione. Asiongaber disponeva, dunque, della più grande 
fonderia delPantico Oriente. Essa produceva il metallo per gli uten¬ 
sili del culto del tempio di Gerusalemme: per Voltare di rame, 
o per il mare , .come veniva chiamato un grande bacino di questo 
metallo; per le dieci basi di rame, per le pentole, caldaie e secchiel¬ 
li e per le due alte colonne, Jachin e Booz , nel portico del tempio 
(III Re, 7, 15 segg.; II Parai., 4). Infatti, il re li aveva fatti fon¬ 
dere nella pianura del Giordano nella terra argillosa ... (Ili Re, 
7, 46). 

L’entusiasmo di Glueck per questi incomparabili ritrovamenti si 
fa sentire ancora nel suo rapporto ufficiale che riassume i risultati 
delle indagini nel golfo di Akaba. 

« Asiongaber fu costruita, in base a un piano prestabilito di tutto 
il suo complesso, con notevole abilità architettonica e tecnica. In 
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realtà, se si tien conto del paese e delPepoca, tutta la città di Asion- 
gaber fu praticamente una grandiosa zona industriale, unica nel suo 
genere in tutta la storia dell*antico Oriente. Asiongaber era la Pitts- 



Ftg. 33 > Bacino mobile di bronzo del tempio di Salomone 
(III Re, 7, 27 segg.b 


burgh della Palestina antica e al tempo stesso il suo porto più im¬ 
portante. » 

Re Salomone, che Glueck ha chiamato il « grande re del 
rame », dovette essere il più importante esportatore di rame del- 
Fantichità. Le esplorazioni effettuate in altri luoghi completarono 
il quadro economico della Palestina sotto il re Salomone. A sud 
dell’antica città filistea Gaza, Flinders Petrie scavò nelTUadi Ghazze 
impianti di ferriere. Gli altifomi somigliano a quelli del Teli d- 
Kheleifeh, sebbene siano più piccoli. Già Davide aveva contestato 
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ai filistei il monopolio del ferro e, in seguito alla sua vittoria, 
aveva carpito loro la formula della fusione. Sotto il re Salomone 
vennero poi sfruttati e industrializzati in grande stile i procedimenti 
per il trattamento dei minerali e, in particolare, del ferro. 

€ Giacché il Signore Dio tuo t*introdurrà in una buona terra ... 
terra le cui pietre sono ferro e nei monti della quale si scavano 
miniere di rame » (Deuter., 8, 7-9), si legge nella lunga descrizione 
della Terra Promessa che Mosè fa ai figli d’Israele. Rame e ferro 
in Palestina? Perfino gli scienziati, fino a pochi anni fa, dubitarono 
seriamente che questi minerali esistessero o fodero mai esistiti 
in Palestina. Perfino i più recenti commentatori della Bibbia hanno 
trascurato regolarmente questa citazione, della quale non sanno 
che pensare. Soltanto l’opera degli archeologi ci ha dato la dimo¬ 
strazione di quanto sia vero anche quel passo della Bibbia, e al tra¬ 
dizionale quadro dell’antica Palestina hanno aggiunto la nuova 
rivelazione del suo stupefacente sviluppo industriale! 

Salomone era indubbiamente un sovrano progressista. Sapeva 
accaparrarsi in modo geniale l’opera degli esperti e dei tecnici 
stranieri. Ecco il segreto dello straordinario e rapido sviluppo, altri¬ 
menti inspiegabile, che trasformò il semplice stato rurale di suo 
padre Davide in uno stato economico di prim’ordine. Qui è da 
ricercarsi, inoltre, la fonte delle ricchezze di cui parla la Bibbia. 
Salomone fece venire i tecnici della fusione di metalli dalla 
Fenicia. A Iram, artista di Tiro, fu affidata la fusione degli oggetti 
del culto e delle opere di rame (III Re, 7, 13. 14). Ad Asiongaber 
Salomone fondò una importante impresa di commercio marittimo. 
I figli d’Israele non avevano mai navigato e non s’intendevano di 
costruzioni navali. Ma i fenici possedevano una pratica e un’espe¬ 
rienza di centinaia d’anni. Salomone fece perciò venire da Tiro 
i costruttori navali, come pure i marinai: Iram 2 3 mandò a quella 
flotta i suoi uomini, marinai e pratici del mare ... (Ili Re, 9, 27). 

La costruzione del porto sul Mar Rosso è menzionata anche 
in fonti fenicie. Il sacerdote Sanchuniathon ne registrò lo svolgi¬ 
mento. Iram di Tiro si offrì « di fornire al principe dei giudei 
il materiale da costruzione per un nuovo palazzo, purché gli avesse 
concessa un posto sul mare etiopico », e questi « gli diede la città 
e il porto di Eilotha. » 8 Re Salomone si fabbricò un palazzo, la sua 
celebre casa del bosco del Libano (III Re, 7, 1 segg.) ... e Iram 

2 Re di Tiro. 

3 È Ailat. 
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re di Tiro aveva dato a Salomone il legname di cedro e di abete 
e Poro secondo il bisogno (III Re, 9, 10). La notizia biblica è 
completata dalla seguente interessante descrizione del medesimo 
Sanchuniathon per quanto riguarda la costruzione delle navi: 

« Benché in prossimità di questo luogo vi fossero grandi boschi 
di palme, non si trovò legname da costruzione adatto, e Joram 4 
si vide obbligato a far trasportare là il legname su 8000 cammelli. 
Con questo si costruì una flotta di LO navL » Sanchuniathon cono¬ 
sce perfino i nomi dei capitani fenici ai quali fu affidato il comando 
della flotta. I «marinai» si chiamavano Kedarus, Jaminus e 
Kotilus. 

Asiongaber era il porto d’uscita più attrezzato e più difeso 
per il nuovo commercio con paesi lontani. Da Asiongaber parti¬ 
vano le navi per viaggi misteriosi verso coste remote e sconosciute. 
Ofir? — dov’era la favolosa terra di Ofir, l’« emporio », nella 
quale l’antico Oriente barattava le cose più preziose e più scelte? 

Ofir ha dato luogo a numerose controversie fra gli eruditi. 
Ripetutamente si credette di averla trovata. Il tedesco Cari Mauch 
s’imbattè, nel 1864, al confine tra la Rhodesia meridionale e Mo¬ 
zambico, nell’Africa orientale, nelle rovine di una città con un 
tempio. Quindici anni dopo il boero Steinbcrg mise in luce, alcuni 
chilometri più a sud, impianti minerari di epoca precristiana che 
sarebbero stati in collegamento con quella città. Si diceva che dal¬ 
l’analisi delle pietre era risultato che in epoche lontane si estraevano 
di là oro e argento. Nel 1910 il celebre africanista tedesco dottor 
Karl Peters fotografò oggetti plastici rinvenuti in quel luogo, nei 
quali gli esperti credettero di scorgere un influsso straniero, forse 
fenicio. 

Ofir, questa terra misteriosa, si è sottratta finora all’attacco 
degli esploratori. Molti punti di riferimento darebbero per sicura 
la sua ubicazione nell’Africa orientale. Esploratori come il profes¬ 
sor Albright ritengono che fosse situata in Somalia. Questa ipotesi 
corrisponderebbe con la durata del viaggio indicato nella Bibbia. 

Perchè la flotta del re ... veniva di tre in tre anni 5 una volta ... 
(I Re, 10, 22). Ecco come Albright spiega la sua supposizione: 
« La flotta poteva partire da Asiongaber, nel primo anno, in 
novembre o dicembre. Tornava in maggio o giugno del terzo anno, 
evitando cosi, quanto più possibile, il calore estivo. In questo caso 

4 Iram. 

6 Punto controverso, poiché qualche edizione della Bibbia, e cosi la ver* 
sione di Giovanni Diodati, dice: una volta ogni anno. (N. d. T.) 
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il viaggio non poteva durare più di un anno e mezzo. » Le merci 
barattate: oro , argento , denti d'elefanti , scimmie e pavoni (III Re, 
10, 22), indicano anch’esse chiaramente Y Africa come paese d’origine. 

Gli egiziani devono aver conosciuto molto bene un certo luogo 
chiamato « Punt » che potrebbe coincidere con Ofir. Dovevano 
esserne informati come se l’avessero visto coi propri occhi. Come 
avrebbero potuto, altrimenti, realizzare quelle impressionanti figu¬ 
razioni di Punt che splendono sulle pareti del tempio delle terrazze di 
Deir el-Bahri? Questo tempio, situato nella parte occidentale di Tebe, 
è adorno di meravigliosi rilievi colorati che rappresentano con un 
effetto incantevole una donna dalla pelle scura — la regina di 



Fig. 34 - Ritorno di una nave della regina Hatshepsut da Punt (Ofir) 
con mirra e scimmie a bordo. 


Punt — e il suo seguito. Com’è loro uso, anche in questo caso gli 
egiziani hanno dedicato un’amorevole attenzione ai costumi, ai 
cappelli rotondi, agli animali e alle piante di Punt. L’osservatore 
vi trova una chiara visione della leggendaria Ofir. 

I testi che spiegano le figure informano che una donna, intorno 
al 1500 a. C., ordinò di equipaggiare una spettacolosa spedizione a 
Punt. Sul trono faraonico sedeva allora, come sovrana insieme a 
Thutmosis III, la famosa regina Hatshepsut, « la prima grande 
donna della storia », come la chiama l’egittologo Breasted. In seguito 
a un oracolo del dio Amon che imponeva l’esplorazione delle vie 
che conducevano a Punt e la ripresa del traffico con le coste del 
Mar Rosso, interrotto dalle guerre degli hyksos, la regina, nel suo 
nono anno di regno, mandò in ricognizione una flotta di cinque 
navi. Dovevano riportare alberi di mirra per le terrazze del tempio. 
La flotta parti dal Nilo attraverso un canale del delta orientale verso 
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il Mar Rosso e « giunse felicemente a Punt », dove ottenne ricchi 
tesori; alberi di mirra, legno di ebano, oro, legni odorosi, ed ogni 
specie di altri prodotti esotici come legno di sandalo, pelli di pan¬ 
tera e scimmie, contro merci della terra del Nilo. 

Uno spettacolo mai visto si offrì ai tebani quando, dopo il 
felice ritorno delle navi in patria, lo strano gruppo della gente di 
Punt dalla pelle scura, con i meravigliosi prodotti della sua terra, 
s’awiò verso il palazzo della regina. « Gli ho fatto un Punt nel 
suo giardino, come mi aveva ordinato... » esclamò Hatshepsut am¬ 
mirando gli alberi di mirra dalla terrazza del tempio. Resti di sec¬ 
che radici di mirra furono ritrovati dagli egittologi nella calda e 
gialla sabbia dinanzi al tempio di Deir el-Bahri. 

Come i tebani, cosi gli uomini e le donne d’Israele si saranno 
fermati sulle banchine di Asiongaber pieni di ammirazione, quando 
la flotta del loro re Salomone ritornava dalla lontana Ofir e scari¬ 
cava nel porto legno di sandalo e pietre preziose , oro, argento, 
denti d’elefanti, scimmie e pavoni (III Re, 10, 11. 22). 

Normalmente, i lavori archeologici non possono essere intra¬ 
presi se non si ha un permesso per gli scavi dal proprietario del 
terreno o dal governo del paese.. Non è sempre facile ottenerlo, 
senza contare che, nel corso dei lavori, opposizioni o limitazioni 
possono rendere difficile la vita degli esploratori. Nel 1925, gli 
americani escogitarono un espediente * per poter lavorare senza 
intralci, a loro piacimento. Comprarono Finterà collina di Teli el- 
Mutesellim, nella pianura di Jezrael, da novanta proprietari indi¬ 
geni, contadini e pastori. Questo perchè Flstituto Orientale delFUni- 
versità di Chicago si proponeva di compiere un’esplorazione modello 
per tutto il vicino Oriente, l’esplorazione più vasta e minuziosa che 
sia mai stata intrapresa in Palestina. 

Il Teli el-Mutesellim copriva la località della biblica Maged- 
do. Questa scoperta è dovuta ai primi grandi scavi eseguiti negli 
anni 1903-1905 dalla Società Orientale Germanica sotto la direzio¬ 
ne del dott. J. Schumacher. 

Come un piccolo monte formato di strati orizzontali, il Teli 
ei-Mutesellim è incastrato in un meraviglioso paesaggio idilliaco. 
Osservando dalla terrazza più alta, sembra che sotto si stenda un 
lago verde, tanto vasta è la grande pianura, la valle di Jezrael (Gios., 
17, 16), nella quale si alternano prati paludosi e pingui campi. 
Stormi di gru e di cicogne sono qui di casa. Dove la pianura sva¬ 
nisce si eleva sulla costa del Mediterraneo il promontorio boscoso 
del Carmelo. A settentrione si distinguono i monti della Galilea, 
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(l’un azzurro pallido, col piccolo villaggio di Nazareth, e lontano 
a destra, la scura mole del monte Tabor ostruisce la vista della 
profonda valle del Giordano. 

Nulla fa supporre, in questo delizioso triangolo circondato da 
soavi rilievi montuosi, che questo breve lembo di terra fu per molti 
millenni il teatro di formidabili conflitti e di fatali decisioni storiche. 

Sopra un «cocchio dorato», verso il 1500 a. C., il faraone 
Thutmosis III con le sue truppe si spinge nella pianura attraverso 
uno stretto passaggio e batte i cananei che si rifugiano terrorizzati 
a Mageddo. Sempre nella stessa pianura, gli israeliti, incitati dal¬ 
l’eroica Debora, infrangono la potenza deH’esercito di carri da 
guerra cananei; Gedeone sbaraglia i nomadi cammellieri madia- 
niti; re Saul perde la battaglia con i filistei; il re giudaico Josia 
perde la vita quando, verso il 600 a. C., affronta disperatamente 
le forze superiori egiziane sotto il faraone Necho. Le rovine mo¬ 
strano ancora il castello .franco Faba, dal quale i giovanniti e 
i templari dominavano la regione al tempo delle crociate, finché 
Saladino, dopo una terribile carneficina, li cacciò da questa valle. 
Il 16 aprile 1799 combattono qui francesi e turchi. Con soli 1500 
uomini il generale francese Kleber tiene in scacco 25.000 uomini 
dell 5 esercito nemico. I francesi si battono eroicamente dall’alba al 
meriggio. Finalmente, scendendo a precipizio da un’altura, un reparto 
di 600 uomini a cavallo sopraggiunge in loro aiuto. L’ufficiale che 
sta in testa si- chiama Napoleone Bonapartc. Vinta la « battaglia 
del monte Tahpr», Napoleone la sera si reca a cavallo sui monti 
della Galilea, e la notte cena a Nazareth. Per il medesimo passo 
che attraversò Thutmosis III, avanza nel 1918 la cavalleria inglese 
sotto Lord Allenby e distrugge l’esercito turco accampato nella 
pianura. Muto testimone di tutti questi eventi fu il Teli el-Mutesellim, 
sul quale Clarence S. Fisher nella primavera del 1925 inizia l’esplo¬ 
razione modello. 

La collina viene letteralmente tagliata a fette, centimetro per 
centimetro, come una torta, ma in senso orizzontale. Come in un 
caleidoscopio appaiono i secoli. Ogni strato rappresenta un capi¬ 
tolo della storia universale dal quarto al decimo secolo a. C. 

Delle quattro falde superiori, il primo strato 8 contiene rovine 
del dominio persiano e babilonese. Il re persiano Ciro distrusse la 
potenza di Babilonia nel 539 a. G. Il re Nebukadnezar 6 7 di Babilo¬ 
nia aveva conquistato mezzo secolo prima, nel 597 a. C., la Siria 

6 Col termine « strato » l’archeologo designa ogni singola falda. 

7 Più noto col nome italianizzato Nabucodonosor. (N. d. T.) 
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e la Palestina. I muri di un palazzo della stessa epoca, di straordi¬ 
naria solidità, sono rimasti conservati. E secondo strato presenta 
testimonianze del dominio assiro in rovine di palazzi dell 5 Vili 
secolo a. C. Tiglath-Pileser III sottomise la Palestina nel 733 a. C. 
Il terzo e il quarto strato rappresentano l’epoca israelitica. Tra i 
vari ritrovamenti notevoli sono due sigilli con antiche lettere ebrai¬ 
che, uno dei quali porta la seguente iscrizione : « Shema, servo di 
Geroboamo. » Geroboamo I fu il primo sovrano d’Israele quando 
il regno fu diviso: 926-907 a. C. Una pietra conserva un altro 
nome noto: Sesonchis I, faraone d’Egitto. La Bibbia lo chiama 
Sesac. Nel quinto anno del regno di Geroboamo questo faraone 
invase la Palestina: 922 a. C. 

Dopo quasi dieci anni d’intenso lavoro, le vanghe e i picconi 
ri sono spinti fino agli strati dell’epoca di re Salomone che, quattro 
anni prima della caduta di Sesonchis, chiuse gli occhi per sempre: 
926 a. G. La falda del quarto strato apporta agli archeologi Gor¬ 
don Loud e P. L. O. Guy e alla posterità sorprese sensazionali del¬ 
l’epoca di re Salomone. 

Nell’epoca in cui visse questo re si affermò un nuovo procedi¬ 
mento nella costruzione di edifìci, mura di protezione, ecc. Diversa- 
mente dal metodo fino allora in uso, venivano adoperate pietre 
levigate negli angoli degli edifici e ad intervalli anche nel resto 
dell’opera. Dall’ultima falda di macerie del quarto strato vengono 
messe in luce le rovine di una residenza, la cui costruzione offre 
questa caratteristica. È circondata da un muro rettangolare la cui 
longitudine laterale misura 60 metri. A maggior protezione, l’im¬ 
ponente porta di entrata nella città era munita di tre paia di 
pilastri molto accostati. Questo tipo di porta così rafforzata fu 
trovato dagli esploratori anche alPingresso di Ariongaber e di Lachis. 
L’edificio, dalle mura masricce, scavato quasi nella stessa epoca, è 
un deposito di provviste, uno dei magazzini di Salomone (I Re, 9, 
19, trad. Dìodati). Magazzini di questa specie ri trovano anche a 
Betsan e a Lachis. Mageddo fu la sede dell’amministrazione del 
quinto distretto d’Israele sotto il regno di Salomone. Nel palazzo 
risiedeva per conto di Salomone, ed era responsabile della riscos¬ 
sione delle imposte in natura destinate ai granai, un tale Bana 
figlio di Ailud che reggeva Tanac e Mageddo... (Ili Re, 4, 12). 

Per quanto grandiosi, questi ritrovamenti non furono qualcosa 
di sensazionale. E sensazionale dormiva ancora inviolato nelle pro¬ 
fondità del Teli el-Mutesellim, quasi che la vecchia collina avesse 
riserbato per ultima la sorpresa maggiore. Nel corso degli scavi sui 
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bordi del teli affiorano uniformi superfici di pietra disseminate di 
lunghe file di monconi, pure di pietra, di forma quadrangolare. 

Loud e Guy non sanno da principio immaginare a che cosa 
potessero mai servire quelle strane superfici che escono una dopo 
l’altra dalle macerie e sembra non abbiano fine. A Guy viene 



Fig. 35 - «... dall’Egitto si acquistava una quadriga per seicento 
sicli d’argento ... » (III Re, 10, 29). 


Videa che potrebbe trattarsi di avanzi di scuderie. Non parla la 
Bibbia degli innumerevoli cavalli di re Salomone? 

Nella monotonia degli annosi scavi, nel quotidiano lavoro di 
demolire, riempire, setacciare e. classificare ogni frammento, l’idea 
di Guy accende tutt’a un tratto un nuovo impulso, che contagia 
anche le squadre degli scavatori. 

Man mano che gli edifici vengono alla luce, la sorpresa degli 
esploratori diventa sempre maggiore. Appaiono lunghe scuderie 
raggruppate intorno a un cortile ricoperto di calcina pestata. Ogni 
scuderia è divisa nel mezzo da un corridoio largo tre metri. Il ruvido 
impiantito impediva ai cavalli di scivolare. Ad ambo i lati, dietro i 
monconi di pietra, si trovano ampi stalli, ognuno dei quali ha una 
larghezza di tre metri. In molti di questi si vedono ancora resti di 
mangiatoie e si possono riconoscere pezzi di condutture d’acqua. 
Si tratta di veri box di lusso. A giudicare dalla straordinaria cura 
posta nella costruzione e nelle installazioni, si deve dedurre che in 
quell’epoca i cavalli erano tenuti in gran conto. Comunque^ ave¬ 
vano più riguardi per i cavalli che per gli uomini. 
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Quando tutto il complesso è stato scavato, Guy calcola che vi 
erano scompartimenti per almeno 450 cavalli e rimesse per 150 
carri. Una scuderia gigantesca! Ecco quanto spese Salomone per 
edificare ... le mura di Gerusalemme e Eser e Mageddo e Gazer 
(III Re, 9, 15). Salomone riunì carri e cavalieri ed ebbe fino a 
mille quattro cento carri e dodicimila cavalieri e li distribuì nelle città 
fortificate ... (Ili Re, 10, 26). Considerando le proporzioni della 
scuderia di Mageddo, dei box e delle rimesse di uguale costruzione 
che vengono trovati nel Teli el-Hesi, 8 ad Eser, a Tanac e anche a 
Gerusalemme, le indicazioni della Bibbia devono ritenersi appros¬ 
simative. I risultati sorprendenti degli scavi danno un’idea del¬ 
l’ordine di grandezza al quale era abituata la mentalità d’Israele 
nel periodo del suo splendore. 

Mageddo era, insomma, una delle molte guarnigioni per l’al- 
loggiamento dei nuovi corpi di carri da combattimento istituiti da 
Salomone, e che facevano parte delTesercito permanente. 

In uno di quegli antichissimi edifici incastrati nella roccia sotto 
le alte mura di Gerusalemme, duemila anni dopo re Salomone, 
alloggiarono i loro cavalli i crociati in seguito alla conquista della 
Città Santa da parte di Goffredo di Buglione. 

I cavalli e i cani avevano sotto Salomone anche un importan¬ 
te valore commerciale. Israele possedeva in questo campo un effet¬ 
tivo monopolio (III Re, 10, 28. 29). 

Attraverso il regno di Salomone passavano tutte le più impor¬ 
tanti strade carovaniere che congiungevano l’Egitto con l’Asia Minore. 
L’Egitto era il principale esportatore di carri da combattimento. 
DaWEgitto st acquistava una quadriga per seicento sicli d 3 argento... 
I carrai egiziani erano maestri nella costruzione di carri celeri a 
due ruote per la guerra e per la caccia. Il legno duro occorrente per 
costruirli doveva essere importato dalla Siria. È quindi comprensibile 
anche l’alto prezzo dello scambio. Un carro, secondo la Bibbia, va¬ 
leva quanto quattro cavalli (III Re, 10, 29). 

Secondo un’altra tradizione, i cavalli provenivano dall’Egitto 
« c da Coa ». Coa era il nome di uno stato della Cilicia, la fertile pia¬ 
nura che si estende fra la catena del Tauro e il Mediterraneo. Dopo 
la distruzione del regno dei mitanni per opera degli ittiti, la Cilkia 
divenne il paese degli appassionati di cavalli. Erodoto riferisce che, 
più tardi, anche i persiani acquistarono in Cilicia i migliori cavalli 
per il servizio postale nel loro imparo. 


8 Cioè: Eglon. 
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3 - La regina di, Saba, affarista di commercio estero 


€ Felix Arabia >, il paese del mistero — La marcia della morte di 
10.000 romani — La casa d*esportazione n. 1 per le spezie — Le 
prime notizie di Mareb — Pericolosa avventura di Halèvy e Già- 
ser — Quando si ruppe la grande diga — Spedizione americana 
allo Jemen — Il tempio della Luna a Saba — I cammelli , 
nuovi mezzi per trasporti a distanza — Conversazione con Saio- 
mone sul commercio d’esportazione . 

ANCHE LA REGINA DI SABA, AVENDO UDITO LA RINOMANZA DI 
SALOMONE, VENNE A GERUSALEMME PER METTERLO ALLA PROVA CON 
ARDUI QUESITI. AVEVA CON SE GRANDI RICCHEZZE E CAMMELLI, CHE 
PORTAVANO AROMI E GRAN QUANTITÀ DI ORO E DI GEMME PREZIOSE. 

(II Paralip., 9, 1). 

Da vari millenni le carovane cariche di ricche mercanzie par¬ 
tono dall’* Arabia felice» dirigendosi verso il nord; in Egitto, in 
Grecia, nelPimpero romano sono ben conosciute. Viaggia con esse 
la notizia di città favolose e di tombe piene d’oro e si diffonde osti¬ 
natamente attraverso i secoli. L’imperatore romano Augusto 1 vuole 
sincerarsi a fondo delle cose che si sentono vantare incessantemente 
dai cammellieri Girca la loro patria lontana. Dà ordine a Elio 
Gallo di allestire una spedizione militare e di accertare sul posto, 
nell’Arabia meridionale, quanto vi sia di vero in quei racconti favo¬ 
losi. Con un esercito di 10.000 soldati romani Gallo dall’Egitto si 
spinge verso il sud, marciando lungo le aride coste del Mar Rosso. 
Mareb, la metropoli leggendaria, è la sua meta. Non la raggiun¬ 
gerà mai. Tra lo spietato calore del deserto, tra continui combat¬ 
timenti con tribù selvagge e malattie maligne, il poderoso esercito 
viene distrutto. I pochi superstiti che possono tornare in patria 

i 63 a. C. - H d. L, 
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non sono più in grado di riportare nessun dato sicuro e obiettivo 
sulle favolose storie, 

« Nell’Arabia felice, » scrive nel 90 d. C. il greco Dionisio, « tu 
respiri sempre i dolci profumi di deliriose droghe, ria di incenso, 
sia della meravigliosa mirra. I suoi abitanti posseggono grandi greggi 
di pecore sui pascoli, e gli uccelli vi giungono volando da lontane 
isole, portando le foglie di pura cannella, » 

L’Arabia meridionale era nel mondo antico il più forte paese 
esportatore di spezie e continua a esserlo anche oggi. Sembrava tut¬ 
tavia avvolta da un vélo fitto e misterioso. Nessuno l’aveva vista con 
i propri occhi. La « felix Arabia » rimase un libro chiuso a sette 
sigilli! Il primo che nell’età moderna osò la pericolosa avventura fu 
il tedesco Carsten Niebuhr, che nel secolo XVIII diresse una spedi¬ 
zione danese nell’Arabia meridionale. Ma non arrivò oltre Sana. 
Solo 100 chilometri lo separavano dalle rovine di Mareb, quando fu 
costretto al ritorno. 

Un francese, Halévy, c un austriaco, Glaser, furono i primi 
bianchi che raggiunsero circa un secolo fa l’antichissima mèta. Poi¬ 
ché nessuno straniero, e meno che mai un europeo, poteva oltre¬ 
passare i confini dello Jemen, nè si riusciva ad ottenere il permesso, 
Halévy e Glaser ricorsero a un pericoloso stratagemma. Noleggia¬ 
rono un veliero e sbarcarono nel golfo di Aden travestiti da beduini. 
Dopo una lunga ed estenuante marcia di oltre 300 chilometri attra¬ 
verso un arido paese montagnoso, privo d’acqua, raggiunsero infine 
Mareb. Profondamente impressionati per la scoperta, abbandona¬ 
no ogni precauzione e si arrampicano sulle rovine sparse tutt’intomo. 
Pieni di diffidenza, si avvicinano loro degli indigeni. I due esplora¬ 
tori sanno che è in pericolo la loro vita se si scopre Tinganno, 
Fuggono a rotta di collo. Dopo un lungo giro avventuroso arrivano 
finalmene a Aden. Erano riusciti a portar via, nascosti sotto i loro 
burnus, copie e calchi d’iscrizioni che permisero loro di comunicare 
al mondo il grande fatto: Mareb esiste in realtà! 

Da allora altre iscrizioni vengono portate da mercanti caro¬ 
vanieri. Nel corso di decenni se n’è formata una collezione di 4000 
pezzi. Gli eruditi esaminano e studiano il materiale. Le iscrizioni 
sono alfabetiche, quindi originarie della Palestina. Molte di esse 
hanno carattere consacrativo e parlano di divinità, tribù e città 
ricchissime. E questi sono i nomi di quattro stati — i « regni delle 
spezie» — che vi sono menzionati: Minea, Kataban, Hadramaut 
e... Saba! 

Il regno di Minea era situato nello Jemen settentrionale ed 
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è documentato fino al XII secolo a. G. Del suo vicino meridionale, 
lo stato di Saba, danno notizia gli scritti del IX secolo a. G. Anche 
i documenti assiri del VII secolo a. C. parlano di Saba e informano 
cPun immenso traffico commerciale con questo paese, i cui re si chia¬ 
mavano Mukarrib, « principi sacerdoti >. 

A poco a poco, grazie ai documenti ritrovati, la leggendaria 
Saba assume lineamenti ben definiti. 

Una diga gigantesca raccoglieva a Saba le acque del fiume 
Adhanat e le acque piovane provenienti da terre lontane, per inca¬ 
nalarle in impianti d’irrigazione ai quali il paese doveva la sua 
fertilità. I resti di questo capolavoro della tecnica, alti venti metri, 
sfidano anche oggi le dune del deserto. Come l’Olanda è oggi un 
giardino di tulipani, Saba era allora il paese delle spezie, tutto un 
fiorito, leggendario e profumato giardino delle più preziose spe¬ 
zie del mondo. In mezzo si trovava la metropoli, chiamata Mareb. 
Per 1500 anni fiorì questo giardino intorno a Mareb. Fino al 542 
d. C... Poi l’argine crollò. Il deserto invase a poco a poco la fertile 
terra e fece tabula rasa. « Il popolo di Saba, * dice il Corano, 
€ aveva bei giardini, nei quali si coltivavano le frutta più squi¬ 
site ! » Ma poi il popolo si allontanò da Dio e Dio lo punì facendo 
crollare Porgine. In seguito, negli orti di Saba crebbero soltanto 
frutti amari. 

Nel 1928 gli studiosi tedeschi Cari Rathjens e H. von Wiss- 
mann scavano presso Sana, che il loro conterraneo Niebuhr aveva 
vista per primo, un tempio, È un inizio importante, ma passerà un 
quarto di secolo prima che, alla fine del 1951, la più grande squadra 
di esperti intraprenda un viaggio di esplorazione, per sciogliere 
Fcnigmo archeologico di Saba. L’American Foundation for thè 
Study of Man (Fondazione Americana per lo Studio dell’Uomo) 
appoggia la spedizione con larghi mezzi finanziari. Organizzatore è 
Wendell Phillips, il versatile paleontologo ventinovenne dell’Uni¬ 
versità di California. Dopo lunghe e laboriose trattative, si ottiene 
dal re Imam Achmed il permesso ci’in Imprendere scavi a Mareb. 
Questa località si trova nell’estremità meridionale della penisola 
arabica, a circa 2000 metri d’altezza, sui contrafforti orientali della* 
catena di monti che s’affaccia sul Mar Rosso. Gli esploratori par¬ 
tono con le maggiori speranze. 

Attraverso un paese montuoso desertico e privo di sentieri 
avanza verso nord una lunga colonna di jeep e di autocarri, avvolta 
in una nube di polvere. D’un tratto si distaccano come fantasmi sul 
giallo fiammante delle dune poderose rovine e pilastri: Haram Bilqis! 
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È l’antichissimo tempio di Almaqah di Aum, il leggendario luogo di 
culto situato presso Mareb, capitale dell’antico regno arabo di Saba. 
Benché in parte nascosti da alte pareti di dune, si distinguono chia¬ 
ramente i contorni dell’ovale lungo 
110 metri, ove si svolgeva il rito. Il 
tempio presenta la stessa forma delle 
rovine di Mozambico nella foresta 
vergine dell’Africa orientale, dove si 
cercava la biblica Ofir. Le piante del¬ 
le due costruzioni concordano perfet¬ 
tamente ! 

Come si legge in un’iscrizione sul 
muro, ad Haram Bilqis veniva vene¬ 
rata Ilumquh, la divinità maschile 
della Luna. Il tempio in mezzo al¬ 
l’ovale fu sepolto dalle masse di sab¬ 
bia. Il lavoro delle vanghe comincia 
all’ingresso della grande area. Di lì 
gli esploratori vogliono tentare di 
avvicinarsi al tempio. 

Con l’emozione che ben si può 
immaginare, sotto il calore spietato, si scopre a poco a poco un por¬ 
tale di sorprendente magnificenza e bellezza. Un’ampia scalinata 
rivestita di bronzo conduce neirintemo. Il cortile è recinto da un 
colonnato. Pilastri di pietra alti cinque metri sostenevano una volta 
il tetto ombratile. Fiancheggiata ai due lati da colonne, la via della 
processione conduceva al santuario del dio della Luna. Un impianto 
ornamentale degno di ammirazione sono i giuochi d’acqua che, 
dall’altezza di cinque metri, dovettero in altri tempi scintillare nel 
silenzioso cortile. L’acqua, ricadendo, veniva raccolta da uno stretto 
canale serpeggiante, che attraversava tutto il colonnato. 

Che impressione dovevano provare i pellegrini quando, tra i 
fumi snervanti delPincenso e della mirra, passavano dinanzi ai 
giuochi d’acqua scroscianti e zampillanti, attraversando i propilei di 
questo meraviglioso edificio dell’antica Arabia! 

Di pochi metri erano state scoperte le colonne del tempio, e 
già gli esploratori vedevano dinanzi a sé un meraviglioso portale 
fiancheggiato da due svelti piloni, quando gli scavi dovettero essere 
improvvisamente interrotti. Le angherie del governatore di Mareb, 
che durano da più settimane, hanno preso una piega pericolosa; 
essi non si sentono più sicuri della loro vita. A un certa momento 
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sono costretti ad abbandonare tutto. Per fortuna, tra quel poco 
che possono salvare nella loro precipitosa partenza per la città di 
Jcmen, vi sono alcune fotografie. 

Nella vicina Hadramaut, vengono intraprese negli anni seguenti 
tre campagne di scavi, coronate da maggiore successo. 

I risultati di queste brevi e in parte avventurose spedizioni non 













ri conoscono ancora. Che nascondano molte sorprese l’ha fatto capire 
il prof. W. F. AJbright con le seguenti parole: « Stanno per rivolu¬ 
zionare le nostre cognizioni storiche e cronologiche sulla cultura 
dell’Arabia meridionale. I risultati finora constatati dimostrano il 
primato politico e culturale di,Saba nei primi secoli a partire dal 
1000 a. C. > 

Come neirepoca del re Salomone si facevano lunghi viaggi 
attraverso il Mar Rosso verso 1*Arabia e Y Africa, così anche per via 
terra, seguendo le coste di quel mare, s’iniziarono viaggi in paesi 
‘lontani attraverso i deserti di sabbia del sud. I nuovi mezzi di tra¬ 
sporto, per questi viaggi, erano i cammelli, non a torto chiamati 
€ navi del deserto ». Essi superavano per terra distanze che prima 
si consideravano invalicabili. Con ^addomesticamento e l’allevamento 
di questi animali del deserto, ebbe inizio, verso il 1000 a. C., un 
insospettato sviluppo dei traffici e dei trasporti attraverso territori 
aridi ed estesi. L’Arabia meridionale, rimasta per tanto tempo come 
in una lontananza nebulosa, s’avvicinò di colpo al Mediterraneo, 
entrando in relazioni più strette con gli altri regni del Mondo 
Antico. Come i velocissimi aerei hanno avvicinato d’un tratto le 
distanze tra l’Europa e l’America, lo stesso, sebbene in propor¬ 
zioni diverse, si verificò tra l’Arabia del sud e il Mondo Antico. 

Mediante viaggi estremamente faticosi a schiena d’asino, in 
cui, per mesi e mesi, si percorrevano giornalmente brevi tappe da 
una sorgente d’acqua all’altra, tra il continuo pericolo di aggres¬ 
sioni, i tesori una volta giungevano a gocce nel nord attraverso 
2000 chilometri di deserto seguendo rantichissima via delFincenso. 
Cori l’impiego dei nuovi mezzi di trasporto, cominciò invece a fluire 
una larga corrente di mercanzie dalla « felix Arabia ». I nuovi tra¬ 
sportatori erano più veloci, quasi indipendenti dall’approvvigiona¬ 
mento dell’acqua, e pertanto non legati allo zig-zag delle antiche 
vie di traffico da una sorgente all’altra. Avevano inoltre maggiore 
possibilità di « stivaggio ». Il Cammello può portare un peso molte 
volte superiore alla soma di un arino. 

La stazione finale della via delì’incenso era Israele. Gli agenti 
di Salomone, i cosiddetti « mercanti reali », prendevano qui in 
consegna le preziose merci. Da loro dipendeva che le carovane 
potessero proseguire o no la loro strada attraverso la terra di Saio- 
mone verso l’Egitto, la Fenicia o la Siria. 

Nessuna meraviglia quindi che anche la regina di Saba udisse 
la fama di Salomone... (Ili Re, 10, 1). Se leggiamo ora con atten- 



zione il capitolo 10 del III Libro dei Re, questo passo della Bibbia 
non si può più considerare una « pia leggenda », nè la regina di 
Saba un personaggio favoloso. Tutto anzi appare perfettamente in 
accordo con l’epoca e chiaramente comprensibile. La regina di Sa - 
ha... entrata in Gerusalemme ... sì presentò a Salomone e gli espose 
ciò che aveva nelVanimo (III Re, 10, 2). La regina di Saba aveva 
certo nel suo programma una serie di argomentazioni da discutere. 
Per il capo di uno stato, le cui principali esportazioni, a causa 
d’imprescindibili ragioni geografiche, potevano effettuarsi solo at¬ 
traverso Israele, vi erano evidentemente una quantità di questioni 
da trattare col re di questo paese. Oggi chiameremmo più concre¬ 
tamente questo genere di contratti « negoziati di carattere econo¬ 
mico» e invieremmo nei paesi esteri, per discuterli, esperti non 
coronati. E anche essi porterebbero nel loro bagaglio diplomatico 
dei doni, per dimostrare al sovrano dello stato estero il dovuto os¬ 
sequio, come faceva... la regina di Saba. 


4 - La variopinta vita quotidiana d'Israele 


Ai figli à*Israele piacevano gli ornamenti — I segreti della tolet¬ 
ta palestinese — Mirra e aloe per il giaciglio — Giardini di 
balsamo a Gerico — Resina ... gomma da masticare molto apprez¬ 
zata — Aromi provenienti da Canaan — Gli egiziani inventarono 
il letto — Mulini di grano rumorosi. 

Le testimonianze che ci rappresentano la magnificenza di cui 
godevano gli egiziani, i babilonesi e gli assiri ci hanno fatto dimen¬ 
ticare la vita quotidiana d’Israele che fino ad ora ri è apparsa gri¬ 
gia e monotona. Certo, non vi era un tesoro di cui parlare come 
nel caso di Troia, non vi era un Tut-ench-Amun e nessuna incante¬ 
vole Nofretete; ma la vita quotidiana d’Israele era proprio così 
scialba e priva d’una qualsiasi luce che le conferisse colorito e 
splendore? 

Israele amava la pompa multicolore. Tingeva le vesti, le paréti 
delle case e... i volti delle donne. Fin dal tempo dei patriarchi cono¬ 
sceva l’allegria dei colori: Ora Israele amava Giuseppe più che 
tutti gli altri figliuoli ... e gli aveva fatto una veste di vari colori 
(Gen., 37, 3). Un dipinto in una tomba di Beni Hasan mostra questa 
veste con magnifici disegni rossi e blu. Il rosso e il blu sono i colori 
dell’abbigliamento maschile; il verde sembra riservato alle donne. 
Di giacinto, porpora e scarlatto si parla durante la peregrinazione 
nel deserto (Esodo, 25, 4). € Figliuole d’Israele, piangete sopra 
Saul, che vi vestiva così delicatamente di scarlatto ... » (II Re, 1, 24) 
esdama Davide pieno di dolore, dopo la morte dd primo re. Essa 
era vestita di una tunica talare , si legge di Tamar, figlia di Davide, 
quale solevano portare le vergini figlie del re (II Re, 13, 18). 

La natura donò alla terra di Canaan una delle più belle tavo¬ 
lozze del mondo. I figli d’Israde non avevano che da scegliere. I 
mdograni e lo zafferano .offrono un giallo stupendo, le radici di 
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robbia c il croco un rosso acceso, il guadone un celestiale azzurro; 
v*erano inoltre l’ocra e il cinabro. E il mare elargiva il re di tutti 
i colori, il murice. H suo corpo delicato e incolore diventava, sotto 
la luce del sole, di porpora. E questa fu la sua disgrazia. Montagne 
immense di condùglie vuote furono trovate a Tiro e a Sidone, il 
che fa presumere che qui 
fosse il centro deircstrazio- 
ne della porpora. I fenici, 
nelle dttà marittime, erano 
stati i primi a industrializ¬ 
zare l’estrazione della por¬ 
pora; più tardi, anche la Pa¬ 
lestina si dedicò alla rimu¬ 
nerativa pesca di questi mol¬ 
luschi. fjg 3 q _ Installazioni di pietra di una 

Il centro tessile di Bet- tintoria deWantico Israele . 

sabea, nel sud di Giuda, era 

celebre per il bisso, la tela di lino finissimo candeggiato, c Dieci ca¬ 
micie di bisso, » dice un’iscrizione del potente re assiro Asarhaddon. 
Hebron e Kirjath-Sepher godevano gran fama per le loro tintorie. 
Grandi bacini di pietra e installazioni a forma di caldaie con tubi 
di entrata e di uscita, scavati in questi luoghi, si rivelarono fabbri¬ 
che di colori. Nel Teli Bei Mirsim, l’antica Dabir, si arrivò a pra¬ 
ticare la tecnica della tintura a freddo. * 

« Mi fabbricherò una vasta casa ... » dice Geremia, 22, 14 « ... e 
fa i soffitti di cedro e li dipinge col minio . » Si coloravano le pareti, 
si tingevano le pietre dei mosaici e i tessuti, il cuoio e il legno, si 
dipingevano le labbra, le gote e le palpebre delle belle donne... 
« Come nastro di cremisi son le tue labbra ... qual metà di melagrana 
son le tue gote ... » € La chioma del tuo capo come porpora di re ... » 
« La fragranza dei tuoi unguenti sorpassa tutti gli aromi, » canta il 
re Salomone nel suo Cantico dei Cantici (4, 3;. 7, 5; 4, 10), uno 
dei più bei canti d’amore del mondo. In forma altamente poetica 
menziona il gusto d’abbellirsi d’Israele, i segreti artifici di toletta 
delle sue donne. I loro profumi e belletti, gli unguenti e le tinture 
per i capelli, scelti, costosi e raffinati, coi migliori ingredienti che il 
mondo può offrire, farebbero onore anche oggi alla pregiata cosmesi 
d’Europa e d’oltreoceano. 

I profumi erano utilizzati da tempi immemorabili; le resine 
aromatiche non solo erano altamente apprezzate nei servizi del culto 
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per incensare i templi, ma venivano usate anche nella vita quoti¬ 
diana, in casa, nei vestiti, nei capelli e... nel letto. 

e Ho preparato coi fiocchi U mio letto, l’ho addobbato di tap¬ 
pezzerie ricamate di Egitto; ho profumata la mia camera di mirra, 
aloè e cinnamomo » (Prov., 7, 16 segg.), si legge come monito 
contro le arti della seduzione femminile dell’adultera, e Mirra e aloè 
e cassia (spirano) dalle tue vesti, (s’effondono) dai palagi d’avorio, » 
inneggia il Salmo 44, 9. 

I botanici hanno spesso studiato queste descrizioni, apparente¬ 
mente piene di fantasia, e ricercato gringredienti dei profumi e 
l’origine delle tinture. Li scoprirono in fiori delicati e in radici, nei 
succhi di alcuni arbusti e di corolle. Alcuni provengono da paesi 
stranieri, molti però crescono anche oggi in Palestina. 

Dall’India provengono la cassia {Cinnamomum cassia ), albero 
con corteccia somigliante alla cannella, e il calamo ( Andropogon 
aromaticus ), chiamato anche zenzero. Attraverso l’Oceano Indiano 
venivano esportati agli scali di smistamento delle spezie nell’Arabia 
meridionale, e di là, con le carovane, fino alle coste del Medi¬ 
terraneo. 

La cannella lasciava dietro di sè un viaggio molto lungo, Dalla 
Gina, sua patria, arrivava innanzitutto in Persia, da qui in India, 
dove si acclimatò, e come articolo d’esportazione veniva spedita in 
Arabia. 

L’incenso si ricava dalla pianta chiamata boswellia. Questa è 
oriunda dell’Arabia e della Somalia, come anche la Commiphora 
myrrha, l’albero della mirra. La culla dell’aloè è l’isola di Socotra, 
all’uscita del Mar Rosso, che le diede anche il nome essendo chia¬ 
mata Aloe succotrina. 

Circa la provenienza del balsamo sono sorte varie discussioni. 
Sembrò che a tale riguardo la Bibbia fosse caduta in errore perchè i 
botanici sanno bene che la pianta del balsamo ( Commiphora opo - 
balsamum) cresce soltanto in Arabia ! Come poteva quindi affermare 
Ezechiele (27, 17) che quei di Giuda e della terra d’Israele traffi¬ 
cavano teco (con Tiro) ... balsamo, miele , olio, resina? 

Avevano ragione tanto i botanici, quanto Ezechiele. I primi 
avevano dimenticato di rileggere in Giuseppe, il grande storiografo 
ebreo, che fin dai tempi di re Salomone esisteva il balsamo in 
Palestina. Le piante si coltivavano soprattutto nei dintorni di 
Gerico. Giuseppe risponde anche alla domanda come fossero arri¬ 
vate fin là. Crebbero da semi che si erano trovati tra i doni della 
regina di Saba. 
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Sembra un’affermazione ardita. 

Ma vi sono in merito altre testimonianze. Quando i romani 
invasero la Palestina, trovarono, in realtà, piantagioni di balsamo 
nella pianura di Gerico. I conquistatori apprezzarono tanto il raro 
arbusto che ne inviarono dei rami a Roma come segno delle loro 
vittorie sui giudei. Nel 70 d. G. Tito Vespasiano mandò un inca¬ 
ricato imperiale a sorvegliare le piantagioni, affinchè fossero preser¬ 
vate da ogni danneggiamento. Mille anni dopo, i crociati non tro¬ 
varono più traccia dei preziosi arbusti. I 
turchi li avevano trascurati e lasciati morire. 

La resina, di cui parla Ezechiele, esi¬ 
ste anche oggi in Palestina. Sono le lacri¬ 
me bianco-gialle e trasparenti della pianta 
del pistacchio {Pistacia lentiscus). Molto 
apprezzate per il loro aroma, vengono im¬ 
piegate anche in medicina. I bambini sa- Fig . 39 - Lavapiedi di 
criticano volentieri la mancia per qualche pietra con appoggio t ma- 
goccia di questa gomma indigena da ma- niglie e scarico. 
sticare, alla quale gli antichi attribuivano 
qualità corroboranti per i denti e il palato. 

Sono inoltre native della Terra Promessa varie resine odorose 
menzionate dalla Bibbia: il galbano, lo stacte e lo storace (Esodo, 
30, 34), il balsamo e la mirra (Gen., 37, 25). I naturalisti trovarono 
tutte le spezie bibliche. 

I recipienti, spesso preziosi, utilizzati per contenerle* furono sco¬ 
perti dagli archeologi sotto le mura crollate, nelle rovine delle case 
patrizie e degli edifici reali. Coppe di pietra calcarea, di avorio e 
talvolta di costoso alabastro, servivano, con dei bastoncini, per me¬ 
scolare gringredienti aromatici degli unguenti più fini. Le ricette 
di esperti unguentari erano molto apprezzate. Graziosi flaconcini 
di terracotta servivano per la conservazione dei profumi. In grandi 
vasi e boccali si mettevano le spezie odorose con olio d’oliva. 
L’olio, secondo quanto si sapeva allora, rende i capelli morbidi e la 
pelle elastica. Perfino i poveri che vivevano nei campi se ne unge¬ 
vano i capelli e la pelle, anche senza aggiungervi i costosi profumi. 
In quei tempi si raccoglieva in grandi quantità dagli oliveti. 

Le abluzioni con acqua erano una necessità di tutti i giorni 
e una cosa affatto naturale. Ci si lavava prima e dopo i pasti, al¬ 
l’ospite si lavavano i piedi, e tutti si lavavano prima di andare a 
letto. Negli scavi si sono trovati bacili di pietra, tinozze per i piedi 
e tazze d’argilla per tutto il paese, rafforzando cosi le numerose cita- 
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zioni della Bibbia a questo riguardo (Gen., 18, 4; 19, 2; Cant., 5, 3; 
Giobbe, 9, 30; Luca, 7, 44; Marco, 7, 3; ccc.). liscive a base di 
piante e di minerali servivano da detersivi e sapone (Ger., 2, 22; 
Giobbe, 9, 30). 

Una borsettina di mirra è il mio diletto per me: sul mio seno 
riposa (Cant., 1, 12). Si allude alla discreta abitudine delle dame 
di portare sotto la veste un sacchetto di mirra odorosa. Non manca¬ 
vano nella toletta nè i bigodini nè le forcelle nè gli specchi (dischi 
lucidi di metallo ben levigato). Questi tre oggetti importanti per 
la bellezza femminile facevano parte degli articoli di lusso importati 
dal Nilo, ove già da molte dinastie èrano indispensabili alle mogli 
dei faraoni. 

Per quanto ne condannassero Fuso, i profeti non riuscirono mai 
a bandire dalle case signorili nè il belletto, nè il ritocco per gli 
occhi. 

Con i grappoli dei gialli e delicati fiori del Cipro le donne si 
ornavano i capelli. Ma apprezzavano molto di più una polvere 

giallo-rossastra ricavata dalla cortec¬ 
cia e dalle foglie delFarbusto del Ci¬ 
pro. Gli arabi la chiamano « henna ». 
Con questa si tingevano i capelli e le 
unghie dei piedi e delle mani. Gli 
archeologi trovarono con stupore il 
Fig . 40 - Macinino da spezie (a suo lucente colore rosso chiaro come 
sinistra) e grattugia di pietra per smalto sulle unghie delle mani e dei 
macinare il grano. piedi mummie egiziane. I la¬ 

boratori e le fabbriche di cosmetici 
continuano ad adoperare anche oggi Fhenné, nonostante tutte le 
nuove invenzioni che si sono fatte da allora. Le sopracciglia e le 
ciglia venivano tinte con solfuro di piombo, e il lapislazzuli tritato 
dava alle palpebre la desiderata ombreggiatura. La cocciniglia pol¬ 
verizzata forniva, esattamente come la moderna matita delle labbra, 
il rosso cremisi per una bocca seducente. 

Dai graziosi llaeoncim di profumo, dai barattoli d’avorio per 
gli unguenti, dai recipienti di mistura e dai vasi di belletto, trovati 
nelle rovine delle città d’Israele, si può facilmente misurare quanto 
dura dovette essere la minaccia che il profeta Isaia pronunciò con¬ 
tro questo mondo che tanto amava i colori, i belletti e i profumi: 

« E avverrà che invece di profumo vi sarà lezzo; e invece di una 
cintura una corda; e invece di acconciatura di capelli, calvizie; e 
invece di una fascia pettorale, un cilicio » (Isaia, 3, 24). 
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Nell’Antico Testamento si dice che a tavola si stava seduti 
su sedie, ma nessuno andava a letto nel senso che noi diamo a que¬ 
sta parola. Il letto era un raro mobile di lusso! 

I faraoni e i dignitari della loro corte furono i primi ad aver la 
buona sorte di dormire in un letto. Nella terra del Nilo fu inven¬ 
tato il prototipo di quel mobile del quale oggi non sapremmo far 
a meno. Esultante di gioia Sinuhe dice al suo ritorno: «Dormii di 
nuovo in un letto. » Cinquecento anni dopo il letto è ancora una 
rarità. Infatti quando la principessa mitanna Taduchepa, probabil¬ 
mente la futura regina Nofretete, va a nozze nella corte egiziana, 
porta in dote soltanto coperte, per quanto di tessuto prezioso. Il 
suo palazzo avito non vide mai un letto; di notte si dormiva 
in terra! 

Anche in Israele solo la corte e i benestanti possedevano un 
mobile tanto prezioso. Il letto deH’uomo semplice era il mantello. In 
esso si avvolgeva di notte (Es., 22, 27). La giustizia ne teneva conto, 
in quanto dichiarava sequestrabile questo « letto », ma solo durante 
il giorno. Per la notte doveva sempre essere restituito (Es., 22, 26). 
Questo « mantello » era in realtà una coperta di lana che si adat¬ 
tava agli usi più diversi. Oltre a servire come protezione contro il 
freddo nel senso che noi intendiamo e come giaciglio per la notte, 
veniva utilizzato anche come tappeto (IV Re, 9, 13; Matt., 21, 7. 8.) 

II letto non fu mai l’ideale mezzo di riposo pè per Israele nè 
per l’antico Oriente in genere. Era e rimase un mobile straniero. 
Larga diffusione ebbe invece il suo cugino divano, anch’esso inven¬ 
tato nella « Fertile Mezzaluna », un morbido giaciglio, con soffici 
cuscini. Una combinazione di cuscini per il giorno, allargati per la 
notte, fu il modello del nostro « sommier ». Un’invenzione della 
bombardata Europa centrale e dei piccoli appartamenti del vente¬ 
simo secolo fu Tultimo grido nella moda del mobile tremila anni 
addietro ! Anche Israele conosceva il divano. « Ti sei assisa sopra 
un bellissimo letto e fu apprestata una tavola innanzi a te ... » 
(Ezech,, 23, 41). 

Noi ci lamentiamo del rumore della nostra èra della tecnica che 
tanto scuote i nostri nervi e pensiamo con nostalgia agli antichi 
tempi tranquilli. Si stava meglio in Israele? 

Invece del gracidare degli altoparlanti, risuonava di primo 
mattino dalle case e dalle capanne lo strepito dei mulini di pietra. 

1 Alle prime luci del giorno si cominciava a macinare il grano per 
ridurlo in farina. Questo lavoro spettava alle donne, come oggi 
macinare il caffè. Senonchè la macinazione del grano era un lavoro 
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molto più duro e faticoso. Spesso ci volevano due persone per far 
girare la pesante pietra. 

La minaccia di una lotta contro i rumori, della quale oggi 
tanto si parla, sarebbe stata in quelle condizioni qualcosa di terri¬ 
bile. Se cessavano i rumori, era la fame per tutto il paese. Geremia 
ne ha la visione nel predire l’esilio babilonese. « E disperderò da essi 
le voci di gioia e di letiziala voce della mola e il chiaror della 
lucerna . / E tutta questa terra, sarà una solitudine e un orrore » 
(Ger., 25, 10. 11). 



Fig. 41 - Lampada a olio sem¬ 
plice e lucerna a sette becchi . 
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La « Fertile Mezzaluna » 

Esodo dall’Egitto 

Il grande regno di re Salomone 


I Garzanti 

Romanzi italiani c stranieri, cronache della realtà e documenti 
della storia contemporanea, opere di letteratura e di saggistica, 
manuali ecc. compongono questa notissima collezione di « tasca¬ 
bili ». Secondo la consuetudine migliore, si tende a promuovere, 
con questa iniziativa di edizioni a prezzo economico, la massima 
diffusione delle opere di successo, già apparse in altre collezioni, 
con lo scopo di soddisfare le esigenze di lettura, d’informazione, 
di cultura di un vastissimo pubblico. 
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The New York Times 
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Gavotti, Erina 
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Crichton, Michael 
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i « Lamgi-Mari son io... re 
di Mari... » Con queste pa¬ 
role incise sulla spalla destra 
il sovrano del regno di Mari 

sui medio Eufrate si presen¬ 
tò il 23 gennaio 1934 agli 
archeologi di Parigi. 




2 Le prime poderose mura del palazzo di Mari — i cui resti si ele¬ 
vano a 5 m. di altezza — scoperte a Teli Hariri, presso Abu Kemal 
in Siria. « Gli uomini addetti agli scavi, » scrisse il professor Parrot 
sotto questa fotografia, « scendono nelle camere. » 
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3 In un angolo della sala 78 si trovarono alcuni giganteschi vasi 
d*argilla danneggiati. Nel 1750 a.C. vi crollarono sopra i soffitti, quan¬ 
do i reparti incendiari del re Hammurabt diedero fuoco al palazzo. 
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4 Solo una fotografia presa dall’aereo può dare un’idea della confi¬ 
gurazione architettonica del palazzo di Mari, che, con una superficie 
di due ettari e mezzo, era nel II millennio a.G. la più grande residenza 
reale dell’antico Oriente. Nelle sue 260 sale e stanze furono scoperti 
fra l’altro gli atti, in scrittura cuneiforme, riguardanti le città di Haran 
(Gen., 11, 31) e Nacor (Gen., 24, io). 



5 II prof. Parrot (col casco) esamina la statua di Ishtup-ilum, go¬ 
vernatore di Mari all’epoca dei patriarchi; trovata nella sala del trono 
del palazzo. 





6 ...Possedettero il territorio... fino al monte Ermon (Gios., 12, 
L’Hermon, coperto di neve eterna, domina la Terra Promessa. 



7 II Mar Morto, fortemente salato, sostiene come un sughero il corpo 
umano, anche in posizione di riposo. 

8 II nuovo centro industriale di Sodoma, nello stato,d’Israele, sulla 
riva meridionale del Mar Morto. 










9 Fra i nudi monti della Palestina e della Giordania orientale, il Gior¬ 
dano scorre formando innumerevoli anse dal lago di Genezareth al 
Mar Morto, a 394 metri sotto il livello del Mediterraneo. 



io Nel Museo del Cairo riposa la mummia perfettamente conservata 
di Ramsete IT, il faraone degli anni della schiavitù sotto il cui regno 
Mosè condusse i figli d’Israele fuori delPEgitto. 



i i La regina egiziana Anches-en-Amun (a destra) nei suoi giorni fe¬ 
lici con lo sposo Tut-ench-Amun. 



















12 La prima e finora unica foto¬ 
grafìa della manna. Le formazioni 
chiare e cristalline che si vedono 
sul ramo di tamarisco, pieno di 
naiacocee (cocciniglie), sono gocce 
di manna. La manna è oggi in com¬ 
mercio col nome di mannite. 


13 Naiacocee giovani con secrezio¬ 
ni di manna. 




i 4 II convento di Santa Caterina ai piedi del monte Sinai. 













16 Gli artisti egiziani crearono con questo gruppo di prigionieri del 
tempio di Medinet-Habu un vero ritratto della fisionomia dei vari 
popoli. A un libico (a sinistra) seguongjln semita di Palestina-Siria, un 
ittita, un filisteo, e un altro semita. 


17 Come Mosè, che con i figli d’Israele si accampò in Cades (Num.. 
33 > 36), i nomadi abbeverano oggi il loro bestiame alla fonte di Ain 
Qedeis. 











18 Le mura della biblica Gerico. Attraverso le antiche muraglie che 
contano 3500 anni di vita, lo sguardo passa dal Tell-es-Sultan alla 
moderna Gerico ai piedi dei monti di Giuda. 







19 Scavi della grandiosa facciata 
di un sontuoso giardino del re Ero¬ 
de a Gerico. 


20 Le « colonne di Salomone » ad 
Asiongaber, il centro dell’industria 
del rame dell’antico Oriente, sul 
golfo di Akaba. 






21 Estrazione del rame dopo tre¬ 
mila anni nelle miniere del re Sa¬ 
lomone sul Mar Rosso. 


22 Veduta dello scavo modello nel 
Trll-el Mutsellim. Gli operai, dispo¬ 
sti a catena, portano alla superficie 
le ceste piene di macerie. Le rovine, 
dall’alto in basso, risalgono alle 
epoche persiana, babilonese, assira e 
israelita. Nello strato IV si scopri¬ 
rono le scuderie del re Salomone e 
il palazzo costruito per il governa¬ 
tore del distretto: Bana... che regge¬ 
va... Mageddo (III Re, 4, 12). 










23 In Mageddo, edificata da Salomone (III Re, 9, 15), furono messe 
in luce le rovine di una grande scuderia con box per 450 cavalli. I 
cippi segnavano le divisioni tra un box e Y altro. 


24 Ricostruzione delle scuderie di Salomone secondo De Vogtìé (XIX 
secolo). 



Garzanti 


Werner Keller 

La Bibbia aveva ragione -1 

La Bibbia aveva ragione! Inseguendo, tra i segreti 
emersi dai profondi strati della terra e tra i cumuli 
di macerie dei più remoti centri abitati, le prove 
della veridicità storica della Bibbia, Werner Keller 
ha scoperto che il Libro dei Libri non è soltanto la 
storia della redenzione deH’uomo, ma anche sto¬ 
ria nel senso reale del termine, e non leggenda. 
Ogni frammento di costruzione, ogni oggetto affio¬ 
rato sono « pagine di calendario », che offrono ina¬ 
spettate concordanze con date, eventi, toponoma¬ 
stica e con le stesse parole della Bibbia. Da que¬ 
ste lunghe, appassionate ricerche Keller ha rica¬ 
vato un libro rivelatore che è insieme una cro¬ 
naca « quotidiana » di lontani millenni, di una sug¬ 
gestione a cui nessuno, scettico o credente, può 
sottrarsi. Un’opera che è stata venduta in tutto il 
mondo in milioni di copie • Werner Keller è nato 
nel 1909. Valente giornalista, si è occupato so¬ 
prattutto di archeologia e di storia dell’umanità. 
Deve la sua fama soprattutto a questo libro e a 
La civiltà etrusca (1971). 
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